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m È finita, non possiamo mica rischiare ie elezioni per il nucleare. Non facciamo cazzate. Bisogna 
uscirne ma in maniera soft Si decide tra un mese». Stefania Prestigiacomo, ministro deil’Ambiente 
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«Sarà guerra nel Mediterraneo» 

B IL RAÌS MINACCIA L’Onu decìde: «No fly zone». La Francia: pronti all’attacco 
immediato. Reportage da Bengasì. L’anaiìsì dì Veitronì: «Occidente deboie» 

^ DEGiOVANNANGELi DEL GRANDE ALLE PAG. 28 E 30-33 




Per il Cav. inno dì fischi 

Contestato ovunque fugge 
perfino da un’uscita secondaria 
Ovazioni per Napolitano 
La Lega diserta la festa dei 150 


FILO ROSSO 


LA GIUSTA 
LEZIONE 

Concita De Gregorio 


Roma, contestazioni a Berlusconi, Schifani e La Russa 


^ ALLE PAGINE 4-9 
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I nuovi MiQe 
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Contìnua riniziativa 


Giappone Usa: radiazioni 


Segnalateci i vostri 

candidati alle pagine 12-13 


potenzialmente letali 

^ ALLE PAGINE 10-11 E 14-18 


L’ANALISI 


RAZIONALE 

EMOTIVITÀ 

Luigi Manconi 

Non si tratta di decidere ora (atten¬ 
zione: ora) quale debba essere il 
programma energetico, compiuto 
e articolato, per i prossimi decenni. 


E non si tratta nemmeno di traccia¬ 
re ora una intransigente linea di de¬ 
marcazione tra filonuclearisti e an¬ 
tinuclearisti. Non è questo il punto. 
Oggi chi dice: «non è in discussione 
la scelta nucleare», come fanno al¬ 
cuni ministri del governo Berlusco¬ 
ni, non è un coerente filonucleari¬ 
sta: è, perdonatemi, un autentico 
cretino. ^ a pagina 19 
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Duemilaundici 

Alfano e la firma 
sul processo breve 

Francesca Pomario 


FILO ROSSO 

LA GIUSTA 
LEZIONE 

«La maestra ha detto che ci sono i musei aperti 
stanotte, bisogna andare a vedere. Ha detto 
che abbiamo tutti 150 anni, anche io». Erano 
le undici di sera quando il piccolo di casa, che 
ci aspettava svegli, ci ha accolti al rientro con 
queste parole. Aveva messo la giacca e il papil¬ 
lon con l'elastico, pronto per uscire. Si sono 
rivestiti anche gli altri, siamo usciti tutti. A 
mezzanotte i fuochi d'artificio sul Tevere, gen¬ 
te sotto la pioggia come fosse mattina. All' 
una, ai musei Capitolini, coda aU'ingresso per 
andare a vedere il Marco Aurelio. Davanti a 
noi una comitiva di adolescenti. Famiglie coi 
figli per mano attorno alla Lupa. Folla per le 
scale, folla in piazza Venezia, folla al Quirina¬ 
le. Musica dappertutto, bambini ovunque. 
Coccarde e tricolori. L'Italia è un paese incredi¬ 
bile. È un paese che diresti sull'orlo del collas¬ 
so e poi all'una di notte - in ogni piazza, in 
ogni città, nonni e nipoti, in massa - esce dalle 
case e va a festeggiare che abbiamo tutti 150 
anni, tutti, ha detto la maestra anche io. È un 
paese che si rimette a studiare i nomi dei «gio¬ 
vani e giovanissimi protagonisti di quelle im¬ 
prese audaci», diceva ieri Napolitano, quei ra¬ 
gazzini di vent'anni che un secolo e mezzo fa 
hanno fatto l'Italia, che si inalbera di orgoglio 
patrio sotto il temporale, che sta fuori tutta la 
notte riempie i teatri e i musei, fischia i leghi¬ 
sti che dicono «soldi buttati, questi per le cele¬ 
brazioni». E poi fischia La Russa, vendicativo 
e rancoroso anche nel dispetto. Fischia il Presi¬ 
dente del Consiglio che ormai non può più 


camminare per strada senza che gli urlino con¬ 
tro e difatti non lo fa, parla sono da Vespa tele¬ 
fona in tv manda videocassette si barrica ad 
Arcore nel suo bunga bunker, quando proprio 
gli tocca di passare dal Gianicolo o di visitare 
una chiesa per obbligo istituzionale gli tocca 
uscire dal retro, nascondersi, sgattaiolare via 
da un'uscita secondaria per non farsi notare. 
Alla folla che lo fischia risponde «non lascio il 
paese in mano ai comunisti». Patetico, ora¬ 
mai. Fuori luogo ovunque tranne che dove 
può staccare assegni per la claque. 

Fa davvero impressione sentire il mini¬ 
stro Stefania Prestigiacomo dire «è finita, non 
possiamo mica rischiare le elezioni per il nu¬ 
cleare. Non facciamo cazzate. Bisogna uscir¬ 
ne ma in maniera soft». Fa impressione il mo¬ 
mento in cui lo dice: solo ora. Non davanti all' 
apocalisse giapponese, no. Li sono rimasti tut¬ 
ti composti, «andiamo avanti, non cambiamo 
il nostro programma nucleare, non ci faccia¬ 
mo coinvolgere dall'onda emotiva». Onda 
emotiva? L'emozione non è forse uno stru¬ 
mento utile aU'intelligenza delle cose? Solo 
l'utilità e il profitto sono un criterio ragionevo¬ 
le? È questa la verità: più della catastrofe han¬ 
no potuto i sondaggi. Nessuna reazione fin¬ 
ché il problema erano 'solo' quelle tre o quat¬ 
tro centrali lontane, alcune decine di migliaia 
di contaminati. Peggio per loro, andiamo 
avanti. Ora però ci sono i sondaggi: eccoli sui 
tavoli. La popolarità del premier è in picchia¬ 
ta, la richiesta di votare cresce, sul nucleare 
questa volta il quorum c’è. Perciò, attenzione 
alle poltrone su cui siamo seduti, colleghi mi¬ 
nistri: non facciamo cazzate. Cerchiamo l'usci¬ 
ta soft. Briffiamoci. Prendiamo tempo. Che 
poi magari ci pensa Cheddafi a scatenare una 
bella guerra nel Mediterraneo, proprio il diver¬ 
sivo che serve a blindare il governo, nessuno 
si muova, stai a vedere che ci viene in soccorso 
il Colonnello.❖ 


L e celebrazioni per i 150 anni deU'Uni- 
tà d'Italia sono state un successo, con 
Napolitano preso d’assalto dalla folla 
che si faceva firmare l’autografo. Atti¬ 
mi di imbarazzo quando, mimetizzato tra i fan 
del Presidente, hanno sorpreso Alfano che ten¬ 
tava di farsi firmare il processo breve. Presenti 
solo cinque leghisti: gli altri si sono rifiutati di 
rendere omaggio alla bandiera italiana. Renzo 
Bossi dice che lui il tricolore non lo capisce: 
«Perché si chiama tricolore, se i colori sono 
due?». Li ha contati. La Russa ha difeso i Leghi¬ 
sti assenti: «Nessuno mi ha chiesto dove erano 
D'Alema o Bersani nel giorno del ricordo delle 
foibe». È una frase che ha copiato dal verbale 
difensivo di Berlusconi per il processo-Ruby. 
Ciuliano Ferrara in tv ha spiegato che Ruby è 
come Maria Maddalena. Del resto, Berlusconi 
e come Cesù: è inutile che lo condanni perché 
tanto dopo 3 giorni è fuori. C’erano anche Mon¬ 
signor Bagnasco e il segretario di Stato Vatica¬ 
no Tarcisio Bertone, compiaciuti perché la Cas¬ 
sazione ha stabilito che il crocifisso deve resta¬ 
re nei tribunali. Anche se, secondo Alfano, po¬ 
trà ricusare il giudice. C’erano anche i Savoia. 
Il clima era così festoso che qualcuno ha temu¬ 
to che Vittorio Emanuele sparasse in aria. 
C’era anche il centrosinistra tutto, che una vol¬ 
ta pensava a federare l’Europa e oggi^ 
a evitare che la Lega separi l’Emi¬ 
lia dalla Romagna. Così mi è ve¬ 
nuto da pensare ai confini. E mi è 
venuto da pensare a Kurt Vonne- 
gut: «Non riesco a pensare in termini ^ 
di confini. Per me quelle linee im¬ 
maginarie non sono più reali de¬ 
gli elfi e dei folletti. Non posso ^ 
credere che indichino vera¬ 
mente l'inizio o la fine di qual¬ 
che cosa di importante per un es¬ 
sere umano. Le virtù e i vizi, il piacere ( 
il dolore attraversano le frontiere a lo¬ 
ro piacimento». ❖ 




EARTH HOUR 2011 • 26 marzo, h. 20.30 - 21.30 
SE VIVI SU QUESTO PIANETA NON PUOI MANCARE 

Partecipa anche tu al più grande evento globale del WWF. 
Aderisci su: wwf.it/oradellaterra 


















Ricordato 

Don 

Sturzo 


L'Osservatore romano, in occasione del 150.mo anniversario dell'Unità d'italia pubblica 
un articolo a firma del vescovo Michele Pennisi dedicato a don Luigi Sturzo. Il sacerdote sicilia¬ 
no «rifiutò l'unità d'italia come risultato del Risorgimento, ma il modo con cui si realizzò, con un 
centralismo soffocante che ridusse l'unità a uniformità e con una politica antiecclesiastica». 


rUnit'a 

VENERDÌ 
18 MARZO 
2011 


3 




T 

GLI IPOCRITI 
SULLO SCRANNO 


Staine 

con- fxcto 
Am:ìnoictn 
iLtmiimtm 
CONéIÓLIO? 


Èóuei^<M 
9AUA fvm 


I 

Fronte del video 


Maria Novella Oppo 


Nullità leghiste 

I festeggiamenti per il 150° deU’Unità d’Italia 
sono stati lanciati da Roberto Benigni attra¬ 
verso la tv e il festival di Sanremo. E questo 
dice molto sul nostro modo di essere: doveva es¬ 
sere un grande comico a spiegarci che il nostro è 
l’unico Paese al mondo nato dalla sua cultura. 
Ieri, nel profluvio di programmi, filmati, dichia¬ 
razioni passati in tv, ci hanno colpito le parole 
del professor Sormonti, il quale ha anticipato la 
creazione dell’Italia al periodo di Augusto e alla 
poesia di Virgilio. 


Tutte considerazioni di grandissimo interesse 
culturale e civile, che hanno anche il vantaggio 
di farci capire la nullità delle teorie leghiste e dei 
miserevoli comportamenti di questi giorni. 

Peccato che, per festeggiare il 150°, la Repub¬ 
blica non abbia stabilito che tutti i nati in Italia 
sono italiani. In più, si potevano mettere alle 
frontiere dei grandi cartelli con sopra scritto: 
«Benvenuti in Italia, Paese denuclearizzato». In 
attesa di poterci scrivere anche «deberlusconiz- 
zato». ❖ 


VOCI 

D^AUTORE 

Carlo 

Lucarelli 

SCRITTORE 


Q uesti giorni di tricolore dovrebbe¬ 
ro farci ricordare quanto sia neces¬ 
sario e anche bello volergli bere, a 
questo paese. È l’unico modo per 
crescere e farlo tutti insieme. Per questo fan¬ 
no rabbia e tristezza certe manifestazioni di 
odio antitaliano che hanno spesso la frivola 
inconsistenza dei dispetti, ipocriti e meschini 
come appunto i dispetti sono. 

Non parlo dei cittadini, che hanno tutto il 
diritto di dissentire o di trovare antipatico e 
indigesto qualunque simbolo. Parlo di chi ri¬ 
copre una carica istituzionale che a quel sim¬ 
bolo appartiene e su quel simbolo si basa. Di 
chi ha giurato su una costituzione, fa parte di 
una istituzione o riepore un incarico che ac¬ 
canto ha l’aggettivo “italiano”, e che sta in 
quella posizione in quanto lui stesso italiano. 
E che da tutti gli italiani riceve autorevolezza, 
autorità, riconoscimento e pure stipendio. 
Certo, anche il dissenso nella rappresentanza 
ha diritto di esistere, si può anche essere eletti 
nel parlamento di uno stato per distruggerlo, 
quello stato, ma allora anche i comportamen¬ 
ti devono essere consenguenti. Accetto -non 
approvo e combatto, ma accetto- chi parla di 
secessione e continua a farlo fino in fondo, 
ma non chi ci vive dentro, in quello stato, ap¬ 
profitta delle sue risorse e delle sue istituzio¬ 
ni, e poi va a prendere il caffè quando si suona 
l’inno nazionale, o continua a ricoprire incari¬ 
chi “italiani” e per tutti gli italiani, come il go¬ 
verno della nazione, di una regione o anche 
solo di un comune. Altrimenti dovremmo pen¬ 
sare che rappresentano soltanto le persone 
che li hanno eletti - per le quali, ripeto, ho il 
massimo rispetto come elettori - e non tutti 
gli altri. E quindi, noi altri, non riconoscergli 
più nessuna autorità, obbedienza o rispetto.❖ 





iomì su Youae 


il 


ore 17.30 Lìneamondo 

approfondimenti e scenari 
della politica internazionale 
Conducono 

Alessandro MazzarelN 
Gabriella Radano 


ore 18.15 Agenda Italia 

i temi del programma 
(lunedì immigrazione, 
martedì economia 
e lavoro, mercoledì scuola, 
università e ricerca, 
giovedì ambiente, 
venerdì spazio giovani) 
Conducono 

Cristiano Bucchì 
Antonella Madeo 


ore 19.15 PdOggi 

ore 20.00 

il notiziario quotidiano sui 

la registrazione integrale 

fatti dell'attualità e della politica 

di un convegno 

Conducono 

o di un evento 

Maddalena Carlino 
Alessandra Dell’Olmo 
Agnese Rapìcetta 

del Partito Democratico 


TUTTO IL BLOCCO 
VA IN REPLICA 
ALLE 21.00 
E ALLE 9.30 
DEL GIORNO 
SUCCESSIVO 

YOUiEMCa 

in streaming e sul canale 813 di Sky 
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Primo Piano 

L’Italia s’è desta 



^ Berlusconi contestato al Gianicolo e al Teatro deirOpera. «Giornata magnifica, sono contento» 

Fischiato ovunque. Non gli 


Hanno detto 



Massimo 
D’Alema 

«Se il premier 
fosse un leader 
forte imporrebbe 
alla Lega di venire in 
Parlamento ma questo 
governo dipende 
interamente dal Carroccio» 



Italo 

Bocchino 

«Silvio 
Berlusconi è 
stato fischiato 
pubblicamente perché la 
gente ha capito che si è 
sottomesso alle logiche 
leghiste» 


1 


Emanuele 
Filiberto 

«Berlusconi? Lui 
oggi è molto più 
di un Re. Perché 
è quello che si occupa 
degli affari quqtidiani di 
questo paese. È una 
persona simpatica» 



Francesco 
Pionati 

«Nel gruppo dei 
“Responsabili” 
non ci sono 
primus inter pares, né 
tantomeno ci sono 
predestinati divini o ruoli 
precostituiti per 
qualcuno» 


LA SERATA RAI 


Baudo italiano 

5 milioni e mezzo di telespetta¬ 
tori per ia prima di «150 anni» 
su RaiUno. Ma il vero Italiano 
tv è Pippo Baudo, che ha porta¬ 
to per mano Bruno Vespa. 


Ieri il presidente del Consiglio ha 
fatto il pieno di fischi. Durante la 
manifestazioni per l’Unità d’Ita¬ 
lia Berlusconi è stato ampiamen¬ 
te contestato. Dalla Basilica di 
Santa Maria degli Angeli è scap¬ 
pato dalla porta secondaria. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

Altro che festa! Un calvario di fischi, 
insulti, sarcasmi, allusioni al bunga 
bunga, inviti alle dimissioni, conte- 
stazioni e cori sferzanti da stadio il 
tour risorgimentale di Silvio, co¬ 


stretto a partecipare da attore non 
protagonista al centocinquantesi¬ 
mo per l’Italia unita, e ad assistere 
quasi imbronciato ai ripetuti bagni 
di folla del Presidente della Repub¬ 
blica. «Oggi niente dichiarazioni, le 
lasciamo fare al Capo dello Stato», 
spiegava il Cavaliere ai giornalisti 
aU’inizio della giornata. 

A Santa Maria degli Angeli, poco 
dopo, Silvio veniva sonoramente fi¬ 
schiato. E lo stesso accadeva duran¬ 
te la messa celebrata dal Cardinal Ba- 
gnasco. Alla fine della funzione, co¬ 
sì, il Cavaliere decideva di lasciare 
la Basilica dal varco della Sacrestia, 
mentre Napolitano, Fini, Schifani, 


ecc. guadagnavano l’uscita dalla 
porta principale. 

Per la successiva visita al museo 
della Repubblica romana, ad acco¬ 
gliere il premier al grido di «dimis¬ 
sioni, dimissioni» erano stati pochi. 
Alla fine, però, i fischi della folla che 
si era raccolta - non si scorgevano i 
centri sociali ai quali il capo del go¬ 
verno attribuisce ogni contestazio¬ 
ne di piazza - sovrastavano di gran 
lunga le voci dei pochi che lo esorta¬ 
vano a «resistere». Al Teatro 
dell’Opera di Roma, alla fine, per il 
Nabucco diretto da Riccardo Muti, 
la gente assiepata dietro le transen¬ 
ne lo accoglieva scandendo un elo- 



Alcuni cittadini contestano Berlusconi, Schifani e La Russa all'uscita del Museo della Repubblica Romana 






























Il cartone 
dì 

Celentano 


Un cartone animato per illustrare la lettera inviata al Corriere della Sera da Adriano 
Celentano e pubblicata mercoledì dal quotidiano milanese. Nella lettera Celentano critica 
la scelta di sostenere II nucleare da parte del premier Silvio Berlusconi e di Pierferdinando 
Casini, nel «bel mezzo di una tragedia come quella che sta vivendo II Giappone». 
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^ Nella Basìlica di Santa Maria degli Angeli è costretto a uscire dal retro. Bossi: «Peggio per lui» 

resta che la porta di servizio 


quente «vattene, vattene». La festa 
del «re» Cavaliere guastata da qual¬ 
che isolato «imbecille», come sostie¬ 
ne Carlo Giovanardi? Un Savoia di 
rango come Emanuele Filiberto ha 
definito ieri Berlusconi «molto più» 
di un sovrano. 

IL PRINCIPE PER IL CAVALIERE 

A sentire il principe per le teste coro¬ 
nate le contestazioni sarebbero 
«normali». «Quando ho partecipato 
a Sanremo - svela il pronipote di Vit¬ 
torio Emanuele, cercando di dare 
una mano al premier - dietro le quin¬ 
te, se non fischiavano, non sapevo 
mai quando era il momento di entra¬ 


Foto Eidon 



re in scena». Il centocinquantesimo 
dell’Unità come un festival della 
canzone italiana, in poche parole!. 

Berlusconi, però, i fischi di ieri li 
ha presi proprio male. A chi ha avu¬ 
to modo di parlargli, il Cavaliere è 
apparso rammaricato. «Almeno og¬ 
gi avrebbero potuto evitare....», 
avrebbe esclamato Silvio alludendo 
alla giornata tricolore. A preoccu¬ 
parlo, in realtà, è «l’effetto megafo¬ 
no» che possono determinare le con¬ 
testazioni di ieri. Che per il premier, 
in realtà, costituiscono la spia della 
disillusione del Paese che anche i 
sondaggi fotografano. La propagan¬ 
da Pdl, naturalmente, riconduce i fi¬ 
schi alle «provocazioni organizzate 
dalla sinistra». Ieri, però, a prende¬ 
re di mira il premier è stata la gente 
normale. Sono stati uomini e donne 
di diverse generazioni, perfino pa¬ 
dri e madri con i bambini per mano 
che si sono lasciati andare ad un ri¬ 
to quasi liberatorio. 

IL PAESE DEI COMUNISTI 

. «Vado avanti, non lascio il Paese in 


Avvilito 

Berlusconi preoccupato 
dall’effetto megafono e 
dai sondaggi... 


mano ai comunisti» come avvenne 
nel ‘94, aveva assicurato Silvio 
all’inizio della giornata, risponden¬ 
do alle esortazioni di chi lo acclama¬ 
va all’Altare della Patria e lo incita¬ 
va a «resistere». Perché è chiaro che 
il 17 marzo del premier è stato con¬ 
trassegnata da molte contestazioni, 
ma anche da molti applausi. A pre¬ 
valere, però, non sono stati «i fischi 
comunisti» né a piazza della Repub¬ 
blica, né al Gianicolo, né all’Opera 
di Roma. 

E le contestazioni, commisurate 
alle ovazioni riservate a Napolitano 
costituiscono per il Cavaliere un 
boccone doppiamente amaro. Nem¬ 
meno l’amico Bossi ieri gli ha teso la 
mano. Silvio fischiato? «peggio per 
lui», ha commentato lapidario il lea¬ 
der della Lega. E costretto a fare 
buon viso a cattivo gioco, il Berlu¬ 
sconi privatamente amareggiato, al¬ 
la fine del centocinquantesimo, ha 
dovuto spiegare che quella di ieri è 
stata anche per lui una «magnifica 
giornata». ❖ 


Claudia Fusani 

ANCHE LA PIAZZA 
LO ABBANDONA 
APPLAUSI PER PRODI 


Lui via dall’aula lungo il 
corridoio a testa bassa e 
mascella serrata, davanti 
Gianni Letta a fargli da 
apripista e a seguire, nel solco, 
qualche diligente fanciulla 
deputata. Il Presidente della 
Repubblica nella piazza di 
Montecitorio acclamato e 
sospinto dai cori «Presidente 
solo per te», a stringere mani e 
a gioire di quelle parrucche di 
stelle filanti bianche rosse e 
verdi fatte in casa da signore 
che indossano il tricolore a mò 
di tunica romana. Gli ha tolto 
la scena. Gli ha tolto il bagno di 
folla. Gli ha tolto anche la 
canzoncina: ieri per le strade di 
Roma si sentiva «meno male 
che Giorgio c’è». 

Ora, è vero che la festa 
dell’Unità d’Italia è, come 
ripete Napolitano, «la festa di 
tutti gli italiani e le italiane a 
prescindere dall’idea politica»; 
che deve essere una giornata 
che unisce e non divide e 
quindi un giorno in cui lasciar 
perdere faccende politiche. E 
però ieri è stata la 
dimostrazione plastica e 
tangibile di come il premier un 
tempo più amato dagli italiani 
sia oggi a rischio di fischi e 
contestazioni se improvvisa 
passeggiate per strada. Di come 
per essere sicuro di evitare il 
dissenso sia sempre più 
costretto a mandare 
videomessaggi con voce 
registrata o in diretta 
telefonica. Per uno come 
Berlusconi, a cui risulta 
inconcepibile che non gli si 
debba volere bene; cultore di una 
leadership fisica; che ha messo il 
corpo, se stesso, la sua faccia, 
anche la sua famiglia, al di sopra 


di ogni altro impegno politico e 
che trae forza ed energia dai 
bagni di folla: ecco, per uno 
così, essere stato costretto ieri a 
nascondersi e a lasciare la 
piazza ad altri, deve essere stato 
un bruttissimo colpo. Una verità 
non confutabile. E passi poi per 
il Presidente della Repubblica a 
cui è andato prima l’onere e poi 
il grande onore delle festa. 
Bisogna immaginare cosa deve 
essere stato per Berlusconi 
sapere che anche Romano Prodi 
è stato super applaudito ieri. Più 
volte: quando è arrivato in 
piazza Montecitorio, quando ha 
lasciato il Parlamento e anche in 
aula. A un certo punto, prima 
deU’arrivo di Napolitano, si è 
creato un piccolo capannello 
proprio davanti al banco del 
governo: Prodi, Bersani, Di 
Pietro parlottavano, si tenevano 
il braccio. Una scena antica. 
Notata da molti. Anche gli 
applausi-tutti-in-piedi per i 
presidenti emeriti Oscar Luigi 
Scalfaro e Carlo Azeglio Ciampi 
sono andati molto al di là del 
riconoscimento istituzionale: 
c’era affetto ma soprattutto 
nostalgia di un altro tempo. 

Prodi ha celiato col suo 
sorriso largo: «Applausi per me? 
Non ci ho badato». La parola 
d’ordine ieri era divieto di 
polemica. Ma la consegna del 
palazzo non poteva arrivare 
nelle strade e nelle piazze, tra le 
famiglie, i ragazzi, adulti 
qualunque, il paese reale. Non è 
stato possibile mettere la 
sordina a chi invocava (signore 
in piazza di Montecitorio) : 
«Mandate via quel pazzo». O a 
chi urlava: «Napolitano, sei 
l’unico». E questo l’ha capito 
anche Berlusconi. ❖ 
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Voci 

e reazioni 

I commenti 
aila giornata 


§ 


Anna Finocchiaro 

«Ho ascoltato le 
parole importanti e 
nobili pronunciate 
dal capo dello 
Stato. Discorso storicamente e 
politicamente rigoroso che ha 
parlato del passato per 
rivolgersi al futuro del Paese» 



Angeio Bagnasco 

«Da questo altare 
la chiesa rinnova 
il suo amore per 
l'Italia e la gioia di 
servire il popolo italiano 
secondo il Vangelo. Questo 
ringraziamento non è né 
retorica né nostalgia» 


Pìerferdìnando 
Casini 

«Oggi ci sono due 
vincitori: il primo 
è il popolo 
italiano, il secondo è il Capo 
dello Stato, che ha 
dimostrato di saperlo 
interpretare» 



^ La lunga giornata del presidente accolto ovunque da molto affetto e tanti applausi 
^ «Reggeremo alle prove che ci attendono perchè disponiamo di risorse umane e morali» 


La star è Napolitano 
«Unità e Costituzione 
così si può vincere» 


«Amor di patria» che non è «cedi¬ 
mento al nazionalismo». «Non 
ci sono scuse per non essere fie¬ 
ri dell’unità d’Italia» e della Co¬ 
stituzione che ci hanno fatto 
«sempre vincere». Napolitano 
ha parlato alle Camere riunite. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Ed a sera ancora applausi. AlFin- 
gresso nel palco d’onore del teatro 
dell’Opera di Roma, dove è andato 
in scena il Nabucco diretto da Ric¬ 
cardo Muti, il presidente della Re¬ 
pubblica è stato accolto da un’ova¬ 
zione. Era andata così l’intera gior¬ 
nata del «compleanno» dell’Italia, 
cominciata all’Altare della Patria 
poi al Pantheon e al Gianicolo e 
che, come momento centrale, ha 
avuto il discorso del Capo dello 
Stato alle Camere riunite, con il 
piccolo fuori programma in Piazza 
Montecitorio con Napolitano im¬ 
pegnato in un “doppio giro di cam¬ 
po” per salutare tutti quelli che, sfi¬ 
dando il maltempo, si erano radu¬ 
nati lì per rendergli omaggio con 
l’affetto e la passione che ormai ac¬ 
compagnano ogni uscita pubblica 
del presidente. «Sono scene con¬ 
fortanti» per lui che non si è certo 
messo a contare quanti fossero i le¬ 
ghisti presenti in aula. 

IL PAESE REALE 

Tante mani strette, sorrisi, saluti. 


RADIO TRIPOLI tonyjop 

Il catetere degli eroi 

□ Ferrara era contento ieri sera: i 
piani alti della Lega hanno evita¬ 
to, nel giorno della festa, strappi vistosi 
alla bandiera tricolore. E così, ha riscrit¬ 
to la storia recente del paese. Per 
esempio: l'Italia è nata, ha sostenuto, 
per certi versi contro il cristianesimo. 
Balla e impossibile sparata da radio Tri¬ 
poli per coprire la verità che un pezzo 
grande della penisola era sotto il domi¬ 
nio, tutt'altro che santo, del Vaticano e 
che per fare l'Italia siamo stati costretti 
a ricordare alla Chiesa come il potere 
temporale non fosse affare «fine» e 
nemmeno per conto di Dio. Due: l'Italia 
repubblicana l'hanno «eliminata» - spa¬ 
ra sempre lui - dei magistrati «con le 
manette»: così scrissero Ali Babà e i 
suoi quaranta ladroni. Quindi, la terna 
degli eroi. Il Papa, che avrebbe potuto 
sputare sulla bandiera e non l'ha fatto, 
a lui sembra notevole. Napolitano: pas¬ 
sato, da ex comunista, dalla devozione 
alla «classe» a quella per l'Italia, come 
ci fosse incompatibilità, come se Napo¬ 
litano avesse mai abdicato anche da 
comunista alla sua appassionata lealtà 
nei confronti del paese. E Bossi: qui Fer¬ 
rara si eccita per il volpone che alla ceri¬ 
monia «partecipa eccome», «Pilastro 
di governabilità», tradotto vuol dire 
che Bossi è il catetere che tiene in vita il 
suo padrone. Un catetere sull'altare de¬ 
gli eroi. 


Bandiere. «Cli applausi sono solo 
per te» gli ha gridato un sostenitore 
molto pignolo mentre Napolitano 
avanzava accompagnato da Schifa- 
ni e Fini. Bambini, ragazzi, donne e 
uomini di ogni età. L’Italia vera, au¬ 
tentica. Che «è una» e che il presi¬ 
dente ha appena invitato a guarda¬ 
re con «orgoglio e fiducia» al passa¬ 
to per costruire nell’unità un futuro 
migliore da cui non è assolutamente 
escluso l’assetto federalista. Il presi¬ 
dente, parlando ad un’aula gremita 


Le emergenze 

I giovani senza lavoro 
e Tirrisolta 

questione meridionale 

La Chiesa 

C’è un rapporto 
costruttivo che 
aiuta la coesione 


ed attenta, ha messo in guardia da 
«fuorvianti semplicismi» ed ha ricor¬ 
dato che la Carta Costituzionale rap¬ 
presenta «la valida base del nostro 
vivere comune» dato che sancisce 
«valori in cui tutti possono ricono¬ 
scersi». Questo va tenuto presente 
al di là delle differenti e legittime 
idee. Le prove che attendono il Pae¬ 
se potranno essere superate solo se 
«operi nuovamente un forte cemen¬ 
to nazionale unitario, non eroso e 


dissolto da cieche partigianerie, da 
perdite diffuse del senso del limite e 
della responsabilità». 

E’ una lezione di storia ma co¬ 
struita con l’occhio attento di chi ha 
ben chiaro la situazione politica at¬ 
tuale quella che Napolitano ha im¬ 
partito per una quarantina di minu¬ 
ti. Nel discorso, in cui il presidente 
non ha mancato di evidenziare il 
ruolo avuto dai Savoia, dalla Chiesa 
«ancora uno dei punti di forza» nel 
processo unitario che è stata «una 
straordinaria impresa storica», han¬ 
no trovato spazio i problemi, le 
preoccupazioni, le aspettative con 
cui si deve misurare neU’interesse 
di tutti gli altri chi ha doveri pubbli¬ 
ci che vanno assolti «con umiltà». 

L’emergenza lavoro che condi¬ 
ziona innanzitutto la vita dei giova¬ 
ni che si trovano a misurarsi «con 
una drammatica carenza di pro¬ 
spettive». La necessità di risolvere 
la questione meridionale, i proble¬ 
mi di quel Sud su cui chiede «un esa¬ 
me di coscienza collettivo» in un 
momento in cui pesa più che in pas¬ 
sato «l’oscurarsi della consapevo¬ 
lezza delle potenzialità che, invece, 
da quelle realtà possono arrivare 
per un nuovo sviluppo del Paese e 
che sarebbe fatale per tutti non sa¬ 
per valorizzare». La cultura e i pro¬ 
blemi che ci sono, così come per la 
scuola, anche se parlando di futuro 
non si può prescindere da esse. 
«Reggeremo in questo gran mare 
aperto alle prove che ci attendono 
perché disponiamo anche oggi di 
grandi riserve di risorse umane e 
morali». Ma alla condizione di ritro¬ 
vare la formula del «cemento unita¬ 
rio» di tanti anni fa che ha portato a 
superare anche momenti di grande 
crisi. 

Invita al rispetto dell’identità na¬ 
zionale il presidente che è «compo¬ 
nente primaria del senso di patria, 
dell’amor di patria emerso e riemer¬ 
so tra gli italiani attraverso vicende 
anche laceranti e fuorvianti. Aver ri¬ 
scoperto, dopo il fascismo quel valo¬ 
re e farsene banditori non può esse¬ 
re confuso con qualsiasi cedimento 
al nazionalismo».❖ 






























Mameli 
anche 
a Tokyo 


1150 anni della fondazione dell' Unità d'Italia sono stati festeggiati anche a Tokyo, sia 
pure con grande sobrietà nel rispetto delle numerose vittime del sisma e dello tsunami che 
hanno colpito il Paese. All'Istituto italiano di cultura, il maestro Ishihara Katsumi, accompa¬ 
gnato al pianoforte, ha cantato alcune canzoni tradizionali italiane e l’Inno di Mameli. 
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Il Presidente Giorgio Napolitano nel corso del suo intervento in occasione della cerimonia celebrativa dei 150 anni dell'Unità d'Italia 


Gli applausi 

I leghisti si scaldano 
quando Napolitano 
cita il Papa 

Finito ii feeling col Pd 

Franceschini: le nostre 
aperture alla Lega 
sono state inutili 


con la giacca, meno con Tufficialità 
della cerimonia. Siede tra i banchi 
dei leghisti, popolati parlamentari 
di altri schieramenti, e non in quelli 
del governo. «Il discorso? lasciatemi 
mangiare», risponde scocciato. An¬ 
che Bossi e Maroni rinunciano al con¬ 
sueto “verde Padania”, optando per 
toni più scuri del medesimo colore. 
Il Senatur, oltre alla solita spilla con 
Alberto da Giussano, ne indossa una 
col trifoglio irlandese, visto che ieri 
era anche la festa di San Patrizio. 
«Non dimentico i miei amici irlande¬ 
si. ..». Alla fine del discorso di Napoli¬ 
tano, i tre i big leghisti applaudono. 
Con loro anche gli altri quattro 
“padani” presenti, i sottosegretari 
Sonia Viale e Michele Davico e i de¬ 
putati Stefano Allasia e Sebastiano 
Fogliato, piemontesi, il secondo in 
predicato per la poltrona di sottose¬ 
gretario airAgricoltura. 


Maroni c’è. Bossi pure 
ma con la spilla irlandese 

Solo 7 i leghisti alla Camera. Il Senatur chiacchiera con Tremonti durante l’Inno 
Calderoli vestito da gita in cascina, il ministro degli Interni fa il serio e plaude Napolitano 
Bersani annuncia un altro no al federalismo: «Non lo ordina il dottore di stare al governo» 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

C ome un adolescente irre¬ 
quieto costretto a seguire la 
messa controvoglia. Bossi si 
presenta alla festa per TUni- 
tà dTtalia a Montecitorio con l’aria da 
Franti, per usare un’immagine del 
post risorgimentale libro Cuore. Men¬ 
tre in tutto il Nord i leghisti guerreg¬ 
giano contro il tricolore (e vengono 
pure contestati dalla gente), lui prova 
a fare il bravo, come ha promesso al 
“maestro” Napolitano, ma tutti quei 
tricolori che addobbano l’aula lo in¬ 
nervosiscono e i buoni propositi subi¬ 
to vacillano. Quando entra il presiden¬ 


te, è l’unico a non alzarsi in piedi, lo fa 
solo dopo un lunghissimo minuto, in¬ 
coraggiato da Frattini, nei panni del 
primo della classe Derossi. Poi, duran¬ 
te l’Inno di Mameli, Bossi chiacchiera 
con Tremonti, sotto gli occhi inorriditi 
di Berlusconi, che siede tra i due. Du¬ 
rante il discorso del presidente della 
Repubblica, a un certo punto chiede 
l’ora a Frattini. Ogni tanto approva 
con il pugno sullo scranno qualche 
passaggio di Napolitano, come quello 
sul ruolo dei sindaci. Gli applausi più 
convinti del Senatur, e degli altri 6 le¬ 
ghisti presenti in aula arrivano quan¬ 
do il Capo dello Stato cita il Papa e i 
militari italiani. Immobili, invece, 
quando, citando Giuseppe Mazzini, di¬ 
ce che «l’Italia è una, non tre o cinque» 
0 accenna alle «potenzialità del Mez¬ 


zogiorno». 

Maroni è senza dubbio il più dili 
gente. È quello che applaude di più, 
alla fine è tra i primi a voltarsi verso il 
Capo dello Stato, ed è l’unico che, alla 
fine, rilascia una dichiarazione per di¬ 
re che «ho molto applaudito e apprez¬ 
zato il discorso». Bossi se la cava con 
una battuta: «Un bel discorso. Napoli¬ 
tano è una garanzia». E alla domanda 
sull’assenza dei leghisti, replica: «Io ci 
sono». «Ceravamo quasi tutti...», ag¬ 
giunge con una bugia. «E comunque 
chiedete ai capigruppo». E la coccar¬ 
da tricolore, non la indossa? «Quelle 
si usano nel periodo di Natale...». Cal¬ 
deroli è insolitamente silente e di pes¬ 
simo umore: jeans slavati, scarpe spor¬ 
tive e piumino verde scuro, in tono 


Il leader Pd Bersani commenta 
con durezza l’atteggiamento dei le¬ 
ghisti: «Non lo ordina il dottore di 
stare in un governo: se uno giura sul¬ 
la Costituzione e sulla bandiera, de¬ 
ve essere coerente se no se ne va a 
casa». Bersani fa capire anche che, 
se rimarranno i tagli alle Regioni, il 
Pd voterà no al decreto sul federali¬ 
smo regionale, su cui da giorni i tec¬ 
nici del Pd stanno discutendo con 
Calderoli. Insomma, il feeling Le- 
ga-Pd sembra finito. «Finora le aper¬ 
ture alla Lega si sono rivelate inuti¬ 
li», dice Dario Franceschini. «Le con¬ 
testazioni a Berlusconi e alla Lega so¬ 
no sintomo di un sentimento profon¬ 
do», dice Bersani. «Nel Paese in que¬ 
sti giorni c’è stata una saldatura tra il 
sentimento di affetto verso l’Italia, e 
quello di rispetto della democrazia e 
della Costituzione. E l'impressione 
che dalla Lega sia arrivato un tradi¬ 
mento di questi principi si esprime 
nei fischi». Che hanno colpito, a Mi¬ 
lano, il banchetto di Matteo Salvini, 
e poi il sindaco di Cantù Tiziana Sa¬ 
la. Una brutta giornata, per Bos¬ 
si-Franti. Nella “sua” Ponte di Legno 
hanno persino inaugurato una cabi¬ 
na tricolore nella funivia che porta 
al Tonale. E l’europarlamentare Bor- 
ghezio polverizza gli sforzi diploma¬ 
tici del Capo: «II vento della storia 
porterà a due Italie. E gli italiani sa¬ 
ranno i nostri migliori vicini...».❖ 
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Immagini 
deila Festa 

Verde, bianco 
e rosso 


LA FESTA AL GIANICOLO Nel colle 
romano «memoriale» del 
Risorgimento due ragazzi in tenuta 
rigorosamente tricolore 
abbracciano Mameli. 

TRICOLORE NEL BALCONE 
PADANO Una bandiera tricolore è 
spuntata a sorpresa ieri mattina sul 
balcone della sede della Lega Nord 
Varese, fatto che ha suscitato la 
curiosità dei passanti Un momento 
dei preparativi delle 
IN MIGLIAIA NELLE PIAZZE 
Una folla festosa ha attraversato 
anche la scorse notte le città 
imbandierate col tricolore. A 
Roma, a Torino, a Firenze, a 
Bologna, a Milano, a Cagliari i più 
importanti monumenti sono stati 
illuminati di verde, bianco e rosso 



-> Provocazioni leghìste smontate dalla gente: a Milano cacciato Salvini a suon di «Inno» 

^ Contestati nella festa a Piazza Venezia gli ex An: il ministro La Russa e il sindaco Alemanno 


Il tricolore anche a Pontida 
«Buon compleanno Itaha» 


Una nuova festa ha invaso l’Ita¬ 
lia, il senso dell’Unità ha spiaz¬ 
zato tutte le provocazioni leghi- 
ste. A Roma contestati il mini¬ 
stro La Russa e il sindaco Ale¬ 
manno, a Milano la folla ha cac¬ 
ciato con l’Inno Matteo Salvini. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

Un’aria nuova, inedita, elettrizzata 
da un senso di appartenenza risco¬ 
perto e pennellato di segnali tricolo¬ 
ri, dalle bandiere alle finestre alle 
coccarde sulle giacche. È stata dav¬ 
vero una festa tutta nuova quella 
che ha vissuto l’Italia per i suoi 150 
anni, festa faticosamente costruita 
nonostante il baston contrario leghi¬ 
sta e i calcoli manageriali. Ma il con¬ 
trocanto verde padano è stato zitti¬ 


to dai cittadini, giovani, anziani, don¬ 
ne. Che la celebrazione abbia attec¬ 
chito lo si è visto dalle piazze piene 
fino all’applauso scoppiato nell’aula 
di Montecitorio quando è entrato 
con passo lento Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi, che da Capo dello Stato per primo 
ha insistito per restituire a tutti il valo¬ 
re del tricolore: parlamentari in pie¬ 
di, applausi più energici e sonori dai 
banchi dell’opposizione, più fiacchi 
da quelli della maggioranza, come è 
stato per tutta la celebrazione nono¬ 
stante il tricolore sia stato per anni 
patrimonio della destra (non ditelo 
alla ministra Giorgia Meloni, ex aen- 
nina, altrimenti si arrabbia). 

Città invase anche di notte, Tori¬ 
no, Milano, Firenze, a Roma centomi¬ 
la persone nonostante la pioggia, an¬ 
che ieri turisti e romani salivano al 
Quirinale per vedere Napolitano. Nel¬ 
la piazza Venezia che la destra roma¬ 


na considera geneticamente sua, sot¬ 
to l’Altare della Patria, il ministro 
Ignazio La Russa è stato fischiato in 
diretta tv mercoledì sera su RaiUno e 
contestato al grido di «Vergognati, di¬ 
mettiti» anche da chi aveva intonato 
Il Piave mormorava o l’inno di Mame¬ 
li suonati dalla banda militare inter- 


Il sìmbolo ritrovato 

Bandiere alle finestre 
coccarde sulle giacche: 
la vittoria di Ciampi 


forze (di cui il ministro col nervo a 
fior di pelle aveva criticato la disposi¬ 
zione). La Governatrice del Lazio Re¬ 
nata Polverini gli ha rimesso a posto 
la coccarda andata di traverso; a 
Montecitorio ‘Gnazio, rimasto senza 
posto, distribuiva braccialetti tricolo¬ 


re. Non è andata meglio al sindaco di 
Roma, Gianni Alemanno: fischi an¬ 
che per l’ex militante della fiamma tri¬ 
colore. Per non parlare delle contesta¬ 
zioni a Berlusconi. 

È andata malissimo alle provoca¬ 
zioni leghiste. A Milano Matteo Salvi¬ 
ni, capogruppo al Comune, ha dovu¬ 
to sbaraccare in fretta e furia la scriva¬ 
nia piazzata a mo’ di «ufficio itineran¬ 
te» sotto Palazzo Marino per far vede¬ 
re che lui sì che era a laurà. Sponta¬ 
neamente i passanti in piazza della 
Scala, signore, gente comune, hanno 
intonato l’Inno di Mameli e l’hanno 
sbeffeggiato gridando «vergogna, 
vergogna» e «fuori la Lega dallo Sta¬ 
to», tanto che i vigili urbani gli hanno 
suggerito un «meglio che se ne vada 
da qui». Salvini ha smontato baracca 
e burattini: «Sono 30 pirla, fascisti». 

A Varese altra beffa per le cravatte 
verdi: mercoledì notte qualcuno ha is- 

















Savìano 
messaggio 
a Napoli 


Raccontare è l'unico modo per resistere, e raccontare di mafia e politica comprata è 
forse l'unico modo per essere orgogliosi di essere italiani». Lo ha detto Roberto Saviano in 
un videomessaggio registrato per la manifestazione «150 proposte per l'Italia» promossa a 
Napoli dalle associazioni delle vittime della mafia e del terrorismo. 
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sato bandiere italiane sul balcone del¬ 
la sede della Lega (storica anche per 
Maroni), togliendo i vessilli del Sole 
delle Alpi rimessi su la mattina quan¬ 
do, con orrore padano, i militanti ver¬ 
di se ne sono accorti. 

IL TRICOLORE SU PONTIDA 

Lo smacco maggiore per Bossi è stata 
quella bandiera bianco rosso e verde 
di 24 metri quadrati stesa sul «sacro» 
prato di Pontida sotto lo striscione 
«Bossi Pontida 2011»: una beffa del¬ 
la Giovane Italia, i giovani pidiellini 
di Lecco. E nell’amena Ponte di Le¬ 
gno dei suoi Capodanni, FUmberto 
dovrà vedere la cabina tricolore per 
rimpianto di risalita dal Tonale. A 
Cantù la sindaca leghista Tiziana Sa¬ 
la è stata fischiata perché si era guar¬ 
data bene dal deporre una corona di 
fiori davanti alla casa in cui soggior¬ 
nò Garibaldi. A Venezia centinaia di 
persone hanno sfilato da San Marco 
fino alla statua dell’eroe dei Due Mon¬ 
di nel Sestriere Castello: la signora Lu¬ 
cia Massarotto, che da anni imperter¬ 
rita espone il tricolore alla finestra 
quando si radunano i leghisti, ha avu¬ 
to la rivincita acclamata per nome 
quando ha letto l’articolo 12 della Co¬ 
stituzione sulla bandiera italiana. Fi¬ 
schi e grida «vergogna» per il presi¬ 
dente della Provincia di Bergamo, Et¬ 
tore Pirovano: al Teatro Donizetti ha 
detto che «l’unità non può essere un' 
imposizione». Il sindaco di Spirano, 
nel bergamasco, ha denunciato sms 
di «minacce e insulti» perché ha tenu¬ 
to aperto il municipio.❖ 


Donna dello scandalo 

Bologna, c’è anche Cinzia: 
si candida per ie comunaii 



■ Colpo dì scena a Bologna: alle 
prossime comunali scende in 
campo Cinzia Cracchì (nella foto), la 
ex amante dì Flavio Delbono, le cui ri¬ 
velazioni hanno portato alle dimissio¬ 
ni deirex sindaco dopo pochi mesi dì 
mandato. Sarà infatti capolista dell'ou¬ 
tsider Angelo Maria Carcano, avvoca¬ 
to dì 63 anni vicino all'ex segretario 
generale della Uìl, Luigi Angelettì. La 
lista sì chiama “Nettuno”. La notìzia 
viene fornita dalla stessa Cracchì, che 
legge al telefono alle agenzìe di stam¬ 
pa un breve comunicato. «Le motiva¬ 
zioni che hanno portato a questa can¬ 
didatura verranno spiegate in una 
conferenza stampa presso il comita¬ 
to elettorale della lista cìvica Nettuno 
domani alle ore 12.30 a Palazzo Tana- 
ri, in Piazza della Pioggia». 



ASSEMBLEA 

OLTRE I TAGLI, 

LE BUONE POLITICHE SOCIALI 


ore 9,30 arrivi e registrazioni 
ore 10 avvio dei lavori 
Introduce 

CECILIA CARMASSI 

Segreteria Nazionale PD 

Presiede 

LIVIA TURCO 

Presidente Forum Politiche Sociali 
DIBATTITO 
ore 13,30 buffet 
hanno garantito la loro presenza: 

GIUSEPPE FIORONI 

Presidente Forum Welfare 

MARGHERITA MIOTTO 

Capogruppo PD Comm.Affari Sociali Camera dei Deputati 

FIORENZA BASSOLI 

Capogruppo PD Comm. Sanità Senato della Repubblica 
ore 16,30 conclude i lavori 

LIVIA TURCO 



Roma, Sabato 19 marzo 2011 
Sede PD - Via sant'Andrea delle Fratte, 16 
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Sindrome giapponese 


Nucleare, più del Giappone 


Il governo frena: 
«Ora fermiamoci 
o perdiamo 
le elezioni» 


«Non facciamo cazzate», dice 
Prestigiacomo a Tremonti. 
Preoccupa il voto di maggio. 
Sondaggi: fiducia nel premier al 
minimo e centrosinistra in van¬ 
taggio. Per Topposizione la fre¬ 
nata è solo una mossa tattica. 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

«Non facciamo cazzate». La cerimo¬ 
nia a Montecitorio per i 150 anni 
dell’Unità d’Italia è finita da poco e 
nel corridoio di fronte alla sala del 
governo Stefania Prestigiacomo 
parla con Giulio Tremonti. «È fini¬ 
ta, non possiamo mica rischiare le 
elezioni per il nucleare», dice il mi¬ 
nistro dell’Ambiente al titolare del 
Tesoro suggerendo, appunto, di 
non fare per così dire errori. Ci so¬ 
no anche il portavoce del premier 
Paolo Bonaiuti e per una parte del 
colloquio anche il ministro per lo 
Sviluppo Economico Paolo Roma¬ 
ni. «Dobbiamo uscirne - continua 
Prestigiacomo - ma in maniera 
Soft. Ora non dobbiamo fare nien¬ 
te, decidiamo tra un mese». Pensa¬ 
no di essere lontani da orecchie in¬ 
discrete ma diversi giornalisti sono 
ancora lì, dopo il discorso del Capo 
dello Stato e l’Inno intonato dai par¬ 
lamentari. Passa anche qualche 
esponente dell’opposizione e non 
crede alla lettura più immediata, e 
cioè che il governo intenda stoppa¬ 
re la corsa all’atomo. È vero che sol¬ 
tanto qualche ora prima Romani 
ha detto che dopo quanto avvenu¬ 
to in Giappone sarebbe opportuno 


«fermarsi un attimo e capire cosa sia 
meglio fare», ed è vero che il ministro 
ha anche aggiunto che la scelta su do¬ 
ve costruire nuove centrali deve esse¬ 
re condivisa. Per non parlare del fat¬ 
to che anche il presidente dell’Agen¬ 
zia per la sicurezza nucleare Umber¬ 
to Veronesi ora dice che serve «una 
pausa di riflessione profonda» e che 
vanno «riapprofonditi i piani» per il 
ritorno dell’atomo nel nostro Paese. 

L’OPPOSIZIONE NON SI FIDA 

Ma il sospetto che circola comunque 
in queste ore nel fronte antinucleari¬ 
sta è che il governo stia soltanto appa¬ 
rentemente frenando e cercando il 
confronto con le Regioni, aspettando 
che passino le elezioni amministrati¬ 
ve e intanto veicolando nell’opinione 
pubblica l’idea che non sarebbe il re- 


Tattica o fine corsa? 

Prestigiacomo, Romani 
(e Veronesi) vogliono 
una pausa sull’atomo 


ferendum lo strumento necessario 
per bloccare l’atomo. Sarebbe stato 
lo stesso Silvio Berlusconi, durante 
l’ufficio di presindenza del Pdl dell’al¬ 
tra sera a Palazzo Grazioli, a suggeri¬ 
re ai suoi la strategia della prudenza 
(oltre a prospettare nuove avances 
nei confronti dell’Udc). 

Ma per l’opposizione la linea per 
così dire riflessiva e aperturista del 
centrodestra è soltanto una mossa 
tattica di fronte ai sondaggi che dan¬ 
no la fiducia nel premier ai minimi 



La centrale del Garìglìano è stata aperta nel 1964 


storici (33% secondo l’Ipr) e il centro- 
sinistra in vantaggio sul centrodestra 
(42,3% contro 39,5%, secondo l’Ip- 
sos, che dà poi il Terzo polo al 
16,4%). Mossa destinata poi a tramu¬ 
tarsi in una nuova accelerazione 
sull’atomo non appena passeranno le 
amministrative e magari sarà stata 
anche disinnescata la mina del refe¬ 
rendum. Le aperture alle Regioni? 
«Peccato che la maggioranza abbia 
approvato in Parlamento una legge 
che autorizza l’esatto contrario», di¬ 
ce il responsabile Green economy del 
Pd Ermete Realacci. Effettivamente, 
il parere delle Regioni sarebbe «obbli¬ 
gatorio ma non vincolante» e nella 


legge «in materia di energia» che ser¬ 
ve a riportare l’atomo in Italia, all’arti¬ 
colo 25, si afferma che «la costruzio¬ 
ne e l’esercizio di impianti per la pro¬ 
duzione di energia elettrica nucleare 
e di impianti per la messa in sicurez¬ 
za dei rifiuti radioattivi» sono «attivi¬ 
tà di preminente interesse statale», 
che spetta al governo la decisione «in 
caso di mancato raggiungimento del¬ 
le necessarie intese con i diversi enti 
locali coinvolti» e che i siti scelti pos¬ 
sono essere dichiarati «aree di inte¬ 
resse strategico nazionale soggette a 
speciali forme di vigilanza e di prote¬ 
zione» (un po’ come ogni zona milita¬ 
re, limite invalicabile per i civili).❖ 


Ignazio Marino 

«Era necessaria una 
catastrofe naturale per far 
capire al governo i pericoli 
del nucleare?» 



Stelia Bianchi 

Angeio Boneiii 



«Dopo i giorni di totale negazione 

«Il governo mente. Proprio 

wTìJÈ 

iiSi 

dell'evidenza il buon senso sembra 

ieri hanno approvato il 



affacciarsi anche nell'esecutivo e nei 

decreto che fa fare un 



sostenitori a oltranza del nucleare» 

passo in avanti al nucleare» 

1 





















Meglio le 

rinnovabili 

diceilWwf 


Un cambiamento di rotta nelle politiche energetiche, con l'abbandono del nucleare e 
il rilancio delle rinnovabili: è quanto chiede il Wwf al governo. «Gas, sole, vento, geotermico, 
efficienza energetica, risparmio energetico: la politica è ancora in tempo per un deciso e 
responsabile cambiamento di rotta», dice l'associazione. 
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poterono ì sondaggi.. 



Succede anche qui: 
Garigliano, Caserta 
La centrale sicura 
è finita sott’acqua 


Ieri il fiume Garigliano è nuova¬ 
mente esondato invadendo la 
centrale nucleare. Il reattore ha 
avuto un impatto sulle malattie 
degli abitanti della zona che nes¬ 
suno però ha mai voluto certifi¬ 
care ufficialmente. 

ROBERTO ROSSI 

ROMA 

Lo ha fatto di nuovo. Ieri il Gariglia¬ 
no ha rotto ancora una volta gli argi¬ 
ni. Invadendo la pianura che dolce¬ 
mente lo accompagna la mare. Co¬ 
prendo, nuovamente, la centrale nu¬ 
cleare del Garigliano, che gli abitan¬ 
ti della zona chiamano il mostro. 

Il mostro è una palla bianca unica 
al mondo. È un reattore che gli ame¬ 
ricani ci hanno svenduto a metà de¬ 
gli anni ‘60, ma che poi non hanno 
avuto il coraggio di replicare sul lo- 


IL COMMENTO 


Se ratomico 
Chicco Testa 
decide di riflettere 


Chicco Testa, l’ex ambientalista di¬ 
ventato il più accanito nuclearista, l’uo¬ 
mo che in uno studio televisivo disse 
che le centrali giapponesi «tenevano 
botta» poco prima che implodessero 
una dietro l’altra sotto i colpi del terremo¬ 
to e del maremoto. Chicco Testà, si dice¬ 
va, ci ha ripensato. È una notizia. Dopo 


aver pubblicato due libri entusiasti prò 
atomo, aver accettato la presidenza del 
«Forum nucleare italiano» (un consesso 
di imprese nucleariste spacciate come 
indipendenti), ed essersi accreditato, an¬ 
che in costosi convegni, come lo stre¬ 
nuo difensore della bontà della radioatti¬ 
vità a fini civili, ieri Chicco ha preso carta 
e penna e ha scritto al Corriere della Se¬ 
ra. Ma cosa? «Riflettiamoci» è stato il sen¬ 
so della sua nota. In modo «serio» ha poi 
aggiunto. Lo riteniamo un passo in avan¬ 
ti. Non tanto per la prima quanto per la 
seconda affermazione, ro.ro. 


ro territorio. L’Italia la piazzò nel co¬ 
mune di Sessa Aurunca, nell'alto ca¬ 
sertano, in un ansa del Garigliano, 
fiume conosciuto fin dall’antichità 
per essere mai domo. 

La centrale è chiusa dal 1983. Ma 
il suo cuore è sempre pulsante. È 
chiusa ma il suo carico radioattivo 
fa sempre paura. Ci sono stoccati ol¬ 
tre duemila metri cubi di rifiuti ato¬ 
mici, messi in sicurezza in 3mila e 
400 fusti, e 1200 metri cubi di rifiuti 
a bassa attività, chiusi in buste di pla¬ 
stica e sepolti attorno alla centrale, 
come si usava negli anni '70. 

La Sogin, la società chiamata a ge¬ 
stire lo smantellamento del vecchio 
nucleare, sta bonificando quel di¬ 
sgraziato reattore dal 2000. Si sta 
cercando di mettere in sicurezza l'uf¬ 
ficio turbina dall'amianto e dalla ra¬ 
dioattività. Ma il lavoro è ancora lun¬ 
go. E non l'unico. C'è il camino dei 
fumi da abbattere, ma soprattutto la 
vasca di restituzione da smontare. 
La vasca di restituzione è una sorta 
di piscina di decantazione che racco¬ 
glieva le acque provenienti dai vari 
cicli della centrale prima che si river¬ 
sassero nel fiume. È una vera e pro¬ 
pria bomba ecologica. Per una ragio¬ 
ne semplice. Perché in quella vasca 
finiva tutta l'acqua radioattiva, a li¬ 
velli ritenuti accettabili per l'ambien¬ 
te, ma pur sempre contaminata. An¬ 
no dopo anno sul fondo della vasca 
si sono formati sedimenti radioatti¬ 
vi e pericolosi che il Garigliano ogni 
anno porta con sé. 

Come è successo anche ieri, quan¬ 
do il fiume si è preso di nuovo la sua 
libertà rompendo gli argini e inva¬ 


dendo l'area della centrale. E por¬ 
tandosi dietro il suo carico di mor¬ 
te e di vittime. 

Negli anni nessuno ha voluto 
quantificarle. Non ufficialmente al¬ 
meno. Ma c'è chi ha sempre lottato 
per far emergere la verità. Tra i 
molti l'avvocato Marcantonio Ti- 
baldi. Negli anni '80 per primo cer¬ 
tificò, in maniera statistica, l'im¬ 
pennata deU'incidenza dei tumori 
e leucemie nell’area del Gariglia¬ 
no, che comprende il basso Lazio 
con le province di Prosinone e Lati¬ 
na e 1700 chilometri di costa bal¬ 
neabile risalendo dal Volturno al 
Circeo. Tibaldi scrisse che dal 
1972 al 1978 le neoplasie erano 
del 44% contro una media nazio¬ 
nale del 7% (dati Istat). 

Tibaldi monitorò anche le mal- 
formazioni tra i neonati. Su un to¬ 
tale di 90 casi, 60 si registrarono 
nelle zone di mare (Formia, Gae¬ 
ta, Minturno, Mondragone) dove 


Antinuclearista 

All’avvocato Tibaldi 
dedicata una piazza a 
San Cosma e Damiani 


nascevano quasi tutti i bimbi di 
Sessa Aurunca. Altri 4 casi di anen- 
cefalia avvennero presso l’ospeda¬ 
le di Minturno. 

Tutte vittime del mostro? Per Ti¬ 
baldi il dubbio c’era. Per anni l'av¬ 
vocato urlò al mondo cercando di 
farsi sentire. Nessuna istituzione 
lo ascoltò. Furono pochissimi gli 
studi fatti. Uno di questi fu redatto 
dal professor Alfredo Petteruti nei 
primi anni ‘80 che campionò le ma¬ 
lattie degli animali della zona. Il 
suo testo. La mostruosità nucleare: 
indagine sulla centrale del Gariglia¬ 
no, certificò l’impennata delle mal- 
formazioni tra le mucche olande¬ 
si. Neanche questo servì. Tutti 
chiusero gli occhi. Tutti tranne gli 
abitanti della piana. Nel paese di 
San Cosma e Damiano dal 24 feb¬ 
braio scorso Marcantonio Tibaldi 
ha la sua piazza. Perché nessuno 
dimentichi il mostro del Gariglia¬ 
no. E i suoi morti.^ 


Antonio Di Pietro 

«Fino all'altro ieri Veronesi 
voleva addormentarsi 
sotto le centrali e tacciava 
noi di incompetenza» 



Nicola Zingaretti 

«Sul nucleare, io sono sempre stato 
contrario. La vicenda giapponese mi 
sembra che dica una grande verità: il 
nucleare sicuro non esiste» 


Umberto Bossi 

«Sul nucleare è il territorio 
che decide. Il Veneto è 
autosufficiente per 
l'energia» 
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Primo piano 

Centocinquantesimo dell’Unità 


I nuovi Mille 

II nostro Risorgimento 

Facce, storie, racconti, imprese di chi costruisce il paese 


MARCELLA CIARNELLI 


ROMA 

mciarnelli@unita.it 

L ’Italia che celebra i 150 anni sta 
affrontando un periodo difficile. 
Di cosa c’è bisogno secondo lei? 
«Di ricordarsi chi ci ha portato 
fin qui. Lo scorso anno andando 
in giro per le montagne di Asiago, dove ho 
una casetta, ho trovato un monumento ai 
caduti con una bellissima poesia di autore 
ignoto dedicata a tutti i ragazzi morti 
sull’altopiano. E mi sono trovato a riflette¬ 
re su tutte le banalità che noi riteniamo im¬ 
portanti e che regolano le nostre giornate. 
E come era diverso l’impegno di chi ci ha 
preceduto e ha dato la vita per certi ideali e 
valori in cui credeva, giusti o sbagliati che 
fossero. C’era un ideale di collettività che 
andava oltre gli interessi personali. Ora sia¬ 
mo diventati bravissimi ad autoassolverci. 
Ci scandalizziamo quando ci raccontano di 
persone che derogano dalle norme, anche 
le più elementari. Poi quando tocca a noi, 
diciamo, va bene che sarà mai, per una vol¬ 
ta». 

Una forma dì assoluzione personale che di¬ 
venta collettiva? 

«Alla fine è un tumore che sta ammalando 
sempre più il nostro paese. Sta venendo 
meno il valore fondamentale della legali¬ 
tà, dell’integrità. E’ molto triste tutto que¬ 
sto. Mio padre faceva l’idraulico, mia ma¬ 
dre era casalinga e forse non mi potevano 
aiutare a fare i compiti ma mi hanno tra¬ 
smesso dei valori e degli insegnamenti che 
mi sono passati sotto la pelle e mi hanno 
portato a guardare con entusiasmo chiun¬ 
que riesca ad espletare quei valori in un 
modo esemplare. Oggi è difficile indicare 
esempi ai ragazzi. Ti può capitare che ti di¬ 
cano “va bene” ma poi si girino dall’altra 
parte. Non voglio cadere nel luogo comu¬ 
ne del mito del Grande fratello, ma capita 
che vada così». 

Cosa sì può fare? 

«Non bisogna rinunciare mai. L’inversione 
di tendenza comincia nel momento in cui 
riesci a fare breccia, quando passa il mes¬ 
saggio che fare le cose giuste, arrivare ad 
un risultato con l’impegno ed il lavoro è ap¬ 
pagante già nel momento stesso in cui deci¬ 
di di tentare. Al di là del risultato. E senza 
cercare scorciatoie. Chi questa cosa l’ha ca¬ 
pita deve impegnarsi a spiegarla agli altri. 
Se riuscissimo a parlare al cuore dei ragaz¬ 
zi, a spiegare che il bello della vita è riusci¬ 
re a fare le cose nel modo giusto, non per¬ 
ché porti a casa il risultato ma perché lo hai 
ottenuto con il tuo impegno, con il tuo lavo¬ 
ro... le scorciatoie non fanno altro che to¬ 
gliere piacere al gusto di fare le cose». 


Intervista a Alex Zanardi 


Il bello della vita 
è fare le cose giuste 
E avere un sogno 
davanti agli occhi 

Nonostante tutto Dalla Formula 1 airhand bike, sempre 
con il tricolore addosso. Una sfida e un impegno estremo 
senza cercare scorciatoie né deroghe o assoluzioni 



Alex Zanardi 
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Motivazioni 

Alex Zanardi è una persona 
abbastanza famosa però non ci è 
parso, tanto è straordinario il suo 
esempio, di contravvenire aile 
regole che ci siamo dati. 


Le candidature dei iettori, ora che 
il meccanismo è abbastanza 
rodato, arrivano molto numerose. 
A poco a poco pubblicheremo 
tutte queile che consideriamo 
interessanti e corrispondenti alle 
regole. 


Inventarsi la vita: operai senza 
fabbrica, una tassista di 
eccezione, la cultura prende 
corpo, un rom e la sua «agenzia» 
di iavoro, un teatrante sui generis. 
Grazie ai lettori, ai coliaboratori de 
i’Unità, aila redazione di Firenze. 


La sua vicenda le ha fatto recuperare una for¬ 
za che forse non pensava neanche di avere. 
Al di là della questione fisica si sente un esem¬ 
pio di tenacia e forza di ricominciare? 

«Credo di essere un ottimo punto di riferi¬ 
mento. Ci sono momenti nella vita in cui ti 
senti in difficoltà e perdi la sicurezza. Vede¬ 
re uno che è riuscito ad uscirne può dare la 
forza necessaria. E’ successo anche a me du¬ 
rante la riabilitazione. Non credo di essere 
necessariamente un esempio per nessuno 
ma so che esiste sempre un punto di parten¬ 
za ed uno di arrivo. Purtroppo nel mondo 
in cui viviamo c’è la tendenza a credere che 
ci si possa trovare dalla sera alla mattina al 
traguardo, come succede alla televisione. 
Nella realtà invece dovremmo riuscire a ca¬ 
pire come una persona è arrivata ad un de- 

Sulle montagne di Asiago 

Chi dà la vita per i suoi ideali 
ha un’idea di collettività 
oggi perduta dai ragazzi 

terminato risultato e cercare di capire se 
anche a noi interessa compiere quel percor¬ 
so perché ci piace, asseconda i nostri gusti, 
e il risultato finale sarà un piacevolissimo 
valore aggiunto, se lo raggiungiamo. Quan¬ 
do mi sono svegliato nel letto d’ospedale a 
Berlino ed ero senza gambe, mi sono trova¬ 
to in una situazione molto difficile e non 
prevista. La prima domanda che mi sono 
posto è cosa fossero riusciti a fare quelli 
che si erano trovati in quella condizione pri¬ 
ma di me. Ho visto che un modo per riparti¬ 
re c’era. E tanto mi è bastato. Non mi sfuggi¬ 
vano le difficoltà ma siccome sono un otti¬ 
mista ero assolutamente pronto a fare tut¬ 
te le azioni necessarie per ottenere il massi¬ 
mo dalle mie protesi. Così sono risalito in 
auto anche se per qualcuno, aU’inzio, ero 
solo un goffo sognatore». 

Poi è arrivata rhandbike? 

«Corro con atleti veri ed a 44 suonati è dav¬ 
vero eccitante. Il mio sogno è andare a Lon¬ 
dra 2012 a fare i giochi paralimpici. Ma 
non è che quello sarà il giorno più bello del¬ 
la mia vita. Io col pensiero sono già a Lon¬ 
dra e mi diverto ogni giorno facendo i miei 
ottanta chilometri nelle campagna attorno 
a Padova. Credo che alzarsi al mattino con 
un sogno che ti passa davanti agli occhi e 
addormentarsi alla sera con lo stesso pen¬ 
siero è un bel modo di vivere. Per quanto 
riguarda la tv, al 90 per cento credo che 
rifarò quella esperienza». 

Lei e il tricolore... 

«Ce l’ho sempre avuto sul casco. E la mia nuo¬ 
va maglia da gara è ispirata alla bandiera. 
Domenica correrò la maratona di Roma».^ 


Piero Barbetta 

Parte civile contro la Thyssen 



EX OPERAIO 

45 ANNI 


TORINO 


Ha appena aper¬ 
to un negozio di giardi¬ 
naggio. Piero Barbetta, 
calabrese, 45 anni una 


moglie e due figli, è Tex operaio Thyssenkrupp 
che la notte del 6 dicembre2007chiamò il 118 e 
provò a soccorrere i colleghi travolti dall’esplo¬ 
sione che uccise 7 persone. «Dopo la cig ho do¬ 
vuto indebitarmi per aprire il negozio: era runi¬ 
co modo per tornare in attività». Barbetta è tra 
gli ex operai Thyssen che non hanno firmato 
raccordo con l’azienda e si sono costituiti parte 
civile al processo sulla strage di Torino. 


Sandra Giuliani 

Se i libri diventano donne. Di carta 



WEB MANAGER 


53 ANNI 
ROMA 

Sandra Giuliani 
(che è stata ricercatri¬ 
ce e docente universi¬ 
taria) è presidentessa 
dell'Associazione “Donne di carta” che ha fon¬ 
dato con altre quattro donne. E il progetto delle 
“persone libro”: che imparano testi a memoria 
per raccontarli a chiunque voglia ascoltarli 
(progetto Fahrenheit 451). Ieri al Gianicolo so¬ 
no stati recitati brani di donne del Risorgimen¬ 
to e della Resistenza. Il mese scorso è nata la 
"Carta dei diritti alla Lettura", che raccoglie tutti 
i doveri e i diritti della persona che legge. 


Ulderico Pesce 

Scorie, rifiuti, amianto in scena 



ATTORE E REGISTA 


48 ANNI 


RIVELLO 


Ulderico Pesce è 
nato a Rivello (Poten¬ 
za) e come ha fatto suo 
nonno arrotino raccon¬ 


tatore di storie, racconta le malefatte italiane. 
Ogni giorno, in giro per l’Italia, contribuisce a 
«fare un’Italia migliore» con i suoi racconti e le 
sue denunce. Scorie nucleari, rifiuti, amianto: le 
sue battaglie sono soprattutto ambientali. Ma 
anche la mobilitazione per salvare la memoria 
e dare sepoltura ai resti di Passannante, l’anar¬ 
chico che attentò a Umberto I di Savoia. 


Caterina Bellandi 

Un taxi gratis per i bimbi maiati 



TASSISTA 

46 ANNI 


FIRENZE 


Caterina Bellan¬ 
di era impiegata in un 
ufficio a Prato. Nel 
2001 il marito Stefano, 


tassista, morendo di tumore le disse: "Tu sarai 
Milano 25". Poi sulla sua auto salirono Paolo e 
Barbara con la figlia di 3 anni e seppe che ave¬ 
vano appena perso un altro bimbo per un tu¬ 
more. Caterina iniziò ad fare corse gratis da e 
per l’ospedale Meyer per i familiari dei bambi¬ 
ni malati di tumore e il taxi da allora viaggia 
pieno di pupazzi, peluche, fumetti. Oggi è Am¬ 
basciatrice per la solidarietà di Firenze. 


Roberto Hamìdovìc 
Il rom che aiuta i rom 



COOPERATORE 


28 ANNI 


ROMA 

Roberto è un 
rom del campo della 
Pontina a Roma. Da 
quando è nato ha sem¬ 
pre vissuto in quel campo, è andato a scuola 
ed ha ottenuto un diploma. Da subito ha cerca¬ 
to di aiutare i ragazzi del campo più giovani ad 
avere un futuro migliore. Per questo ha fonda¬ 
to la cooperativa “Giugerdan” che in lingua ro- 
manes significa San Giorgio. Il 6 maggio i rom 
lo festeggiano come simbolo di depurazione 
delle loro vite. L’associazione in pochi mesi ha 
già trovato lavoro ad una decina di ragazzi. 


Giovanni Barozzino 
Senza giusta causa 



OPERAIO FIAT 


45 ANNI 


MELFI 


Giovanni Barozzi¬ 
no è uno dei tre operai 
della Fiat di Melfi che 
l’agosto scorso si ar¬ 


rampicarono sulla Porta Venosina della città, 
denunciando il loro licenziamento. I tre, iscritti 
Fiom, erano accusati di avere impedito la pro¬ 
duzione durante uno sciopero. In primo grado 
hanno vinto la causa contro l’azienda, adesso 
aspettano l’esito del ricorso. Il Lingotto, obbliga¬ 
to a reintegrarli, non li impiega. Ai tre permette 
solo di svolgere attività sindacale. 
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Primo Piano 

Il Giappone devastato 



Il blocco numero 3 (destra, sormontato dal fumo) ed i resti anneriti del blocco 4 (sinistra) dell'impianto nucleare di Fukushima 


^ Il disastro nel Paese vicino spinge Pechino a riconsiderare il suo programma atomico 
^ La capitale nipponica teme un gigantesco black-out per il calo di produzione energetica 


Usa e Cina: Tokyo 
deve dire la verità 
sul rischio radiazioni 


Lotta contro il tempo per evita¬ 
re la «fusione nucleare» a Fuku¬ 
shima. Usa e Cina accusano To¬ 
kyo di sottovalutazione. Le ras¬ 
sicurazioni di Obama. La tempe¬ 
ratura rigida e il dramma degli 
sfollati. Il rischio energia. 


ROBERTO MONTEFORTE 

rmonteforte@unita.it 

È una guerra contro il tempo. Que¬ 
sta volta il nemico è il rischio «fusio¬ 
ne radioattiva». Hanno lavorato 
senza sosta le squadre d’emergenza 
giapponesi alla centrale nucleare di 
Fukushima con l’obiettivo di raf¬ 
freddare il «reattore 3» danneggia¬ 
to dal sisma dello scorso 11 marzo. 
Getti d’acqua sparati dagli idranti e 


bombardamenti dall’alto effettuati 
dagli elicotteri militari, interrotti per 
il rischio di contaminazione. Scarsi 
gli effetti. I tecnici hanno cercato di 
installare un impianto elettrico prov¬ 
visorio per riuscire ad alimentare di 
nuovo gli impianti di raffreddamen¬ 
to andati in panne con il sisma. Si evi¬ 
terà il peggio se riusciranno a raffred¬ 
dare le barre di combustibile già par¬ 
zialmente fuse (in particolare nei 
reattori 3 e 4) e a riempire d’acqua la 
piscina in cui si trova il combustibile 
usato nel reattore 3. Per sicurezza le 
autorità nipponiche hanno ordinato 
l’evacuazione della popolazione in 
un raggio di 20 km da Fukushima. 

Troppo poco, dovrebbero essere al¬ 
meno di 80 km secondo gli esperti nu¬ 


cleari statunitensi che accusano le au¬ 
torità nipponiche «di aver sottovalu¬ 
tato la gravità dell’emergenza». Parla 
il direttore della United States Nu- 
clear Regulatory Commission, Gre¬ 
gory Jazcko. Dichiara che il reattore 
1 deirimpianto sta diffondendo «ra¬ 
diazioni estremamente forti, poten¬ 
zialmente letali». Intanto il Pentago¬ 
no ha autorizzato le famiglie dei mili¬ 
tari e degli impiegati civili che si tro¬ 
vano suU'isola di Honshu a lasciare il 
Paese. In serata il presidente Obama 
assicura pieno appoggio al Giappone 
e rassicura gli americani: non vi sarà 
nessuna «contaminazione» per la co¬ 
sta ovest degli Usa. 

Preoccupata la Cina, il portavoce 
del ministero degli Esteri cinese. 


Jiang Yu ha chiesto al Giappone «in¬ 
formazioni tempestive e accurate», 
assicurando aiuto e assistenza a To¬ 
kyo. Ma Pechino ha fatto di più: ha 
inasprito i rilevamenti dei livelli delle 
radiazioni sul suo territorio e ha so¬ 
speso le procedure di approvazione 
per la costruzione di nuove centrali 
atomiche 

Gli sfollati. Oltre al rischio nucleare 
il Giappone deve misurasi ancora 
con gli effetti devastanti del sisma e 
dello tsunami. La terra ieri ha conti¬ 
nuato a tremare (!' ultima scossa di 
5.8 nella prefettura di Ibaraki). Resta¬ 
no ancora drammatiche le condizio¬ 
ni per i circa óOOmila sfollati. Scarseg¬ 
giano l’acqua, il cibo, i medicinali e il 
carburante, essenziale per fronteg¬ 
giare l’improvvisa caduta delle tem¬ 
perature per le abbondanti nevicate 
abbattutesi sul paese. Secondo le au¬ 
torità sarebbero Smila le vittime ac¬ 
certate e 9.500 i dispersi. La previsio¬ 
ne è di oltre 20mila vittime. 

Rischio energia . Gome se non ha 
stasse sul Giappone incombe anche il 
rischio «energia». Il calo nella produ¬ 
zione di elettricità potrebbe provoca¬ 
re «un gigantesco black out». È 
un’eventualità prospettata dal mini¬ 
stro deU’industria, Banri Kaieda.In- 
tanto la popolazione sta autolimitan- 
do i consumi elettrici.^ 













Farnesina: 
italiani 
andate vìa 


Gli italiani che si trovano a Tokyo e nelle zone devastate dal sisma e dallo tsunami sono 
stati esortati dall'ambasciata ad andarsene. La Farnesina sta valutando se «facilitare il rimpa¬ 
trio» per i connazionali «in situazioni di elevata vulnerabilità». Nei giorni scorsi molti italiani 
hanno denunciato la scarsa assistenza avuta dall’ambasciata e dall’Alitalia per il rientro. 
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Pendolari nella stazione di Shinagawa a Tokyo. Nella capitale la popolazione teme l'arrivo delle radiazioni nucleari da Fukushima 


Fukushima, pericolo circoscritto 
solo se tiene il cuore del reattore 

A parte le aree vicine alle centrali colpite dal sisma e dallo tsunami le radiazioni non hanno 
per ora raggiunto livelli preoccupanti. Ma in un impianto il nocciolo è ancora a rischio fusione 


PIETRO GRECO 


D al Giappone continua¬ 
no ad arrivare notizie 
allarmanti. La situazio¬ 
ne è in continua evolu¬ 
zione e crescono gli in¬ 
terrogativi sui pericoli legati agli in¬ 
cidenti nelle centrali nucleari colpi¬ 
te dal sisma e dallo tsunami. Provia¬ 
mo a dare qualche risposta.I 
Dove nasce l’emergenza nucleare 
giapponese? 

Il Giappone è uno dei paesi tecnolo¬ 
gicamente più avanzati del mondo. 
E ha una profonda cultura delle pre¬ 
venzione. Ma l’emergenza nucleare 
in cui si trova, dopo aver subito due 
eventi del tutto eccezionali (un ter¬ 
remoto di magnitudo 9,0 e uno tsu¬ 
nami devastante) non è frutto del 
caso. Semplicemente quei due even¬ 
ti così forti non erano stati previsti e 
i sistemi di sicurezza nucleare non 


erano adeguati a sopportarli. Lo di¬ 
mostra che nella sola Fukushima so¬ 
no ben quattro i siti critici. Tutti in 
emergenza sostanzialmente per il 
medesimo motivo: il sistema ausi¬ 
liario di refrigerazione non ha fun¬ 
zionato, perché gravemente dan¬ 
neggiato soprattutto dall’onda di 
tsunami. È evidente che c’è stato un 
difetto di progettazione. 
L’emergenza è ben gestita? 

Gì sono molti difetti anche nella ge¬ 
stione dell’emergenza. In particola¬ 
re le informazioni tra la società che 
gestisce gli impianti e il governo di 
Tokio, ma - come rileva il New York 
Times - anche tra il governo giappo¬ 
nese e il resto del mondo sono state 
spesso segnate da incompletezza, 
reticenza e contraddizioni. 

Perché a Fukushima non si riesce a 
“spegnere” i tre reattori attivi e il quar¬ 
to sito, che ospita combustibile usa¬ 
to? 

I reattori 1,2 e 3 sono in realtà spen¬ 
ti. Nel senso che la reazione nuclea¬ 
re a catena controllata è stata inter¬ 
rotta al momento del terremoto. 


Tuttavia le barre di uranio, anche 
quando il reattore è spento, produ¬ 
cono calore. Per questo vanno refri¬ 
gerate. Nel tipo di reattori di Fuku¬ 
shima sono refrigerate con acqua 
normale. Ma il sistema di raffredda¬ 
mento non funziona e, dunque, l’in¬ 
terno del reattore tende a surriscal¬ 
darsi. Nel contenitore in cui il com¬ 
bustibile è chiuso aumenta la pres¬ 
sione e, inoltre, attraverso una serie 
di reazioni chimiche si produce idro¬ 
geno. Per questo ogni tanto occorre 
aprire le valvole e far diminuire la 
pressione. L’idrogeno è un gas mol¬ 
to reattivo. Al contatto con l’ossige¬ 
no, fuori dal contenitore, esplode. Il 
gas trascina con sé materiale ra¬ 
dioattivo, che si disperde nell’am¬ 
biente. Per ragioni analoghe anche 
il combustibile esaurito, nel quarto 
sito, tende a produrre calore. Per 
questo va tenuto sempre sott’ac¬ 
qua. Non è chiaro se nei giorni scor¬ 
si e in queste ore il combustibile sia 
del tutto scoperto (come dicono gli 
americani) o solo parzialmente sco¬ 
perto (come dicono i giapponesi). 


I livelli di radiazione raggiunti sono 
letali? 

All’interno dei quattro siti di Fuku¬ 
shima spesso si hanno picchi di ra¬ 
diazione in dosi molto pericolose. 
Infatti il personale esposto è stato 
drasticamente ridotto. E chi è rima¬ 
sto è giustamente considerato un 
eroe che mette a rischio la propria 
vita. Lontano dalle centrali la ra¬ 
diazione non ha raggiunto livelli 
immediatamente letali. Ma in real¬ 
tà non esiste una soglia definita, al 
di sotto della quale non c’è perico¬ 
lo di ammalarsi. È possibile che an¬ 
che piccole esposizioni possano 
provocare, statisticamente, un re¬ 
lativo aumento di alcuni tumori. Il 
rischio di contaminazione diminui¬ 
sce rapidamente allontanandosi 
dalla sorgente. 

Chi è, dunque, a rischio? 

Gì sono diversi livelli di rischio. 
All’interno delle centrali il livello è 
molto alto. Fuori dalle centrali in 
un raggio di circa 30 chilometri il 
livello, a quanto pare, è relativa¬ 
mente basso. A qualche centinaio 
di chilometri di distanza (a Tokyo, 
per esempio) il rischio attuale è 
pressoché inesistente. In nessun 
paese oltre il Giappone sono stati 
registrati finora picchi pericolosi 
di radiazioni. 

Perché, allora, diversi governi stra¬ 
nieri invitano i propri cittadini a la¬ 
sciare il Giappone? 

Perché non escludono che la situa¬ 
zione possa peggiorare, le emissio¬ 
ni di materiale radioattivo aumen¬ 
tare e raggiungere livelli pericolo¬ 
si. Ghi lascia oggi il Giappone lo fa 
a titolo precauzionale. Attualmen¬ 
te il rischio c’è solo nelle vicinanze 
di Fukushima. 

È possibile una Chernobyl nipponi¬ 
ca? 

Già oggi l’incidente (gli incidenti) 
di Fukushima devono essere consi¬ 
derati i più gravi nella storia del nu¬ 
cleare civile dopo Chernobyl. Mai, 
se non nel 1986 nella cittadina al¬ 
lora sovietica, si era verificata 
un’altra situazione analoga. Tutta¬ 
via a Chernobyl il reattore non ave¬ 
va un contenitore ed esplose, lan¬ 
ciando nella stratosfera una gran¬ 
de quantità di materiali radioattivi 
che furono portati anche molto 
lontano dai venti. A Fukushima i 
reattori 1, 2 e 3 hanno un conteni¬ 
tore, mentre il solo combustibile 
esausto nel quarto sito è senza con¬ 
tenitore. È del tutto esclusa 
un’esplosione catastrofica e, quin¬ 
di, un evento tipo Chernobyl. So¬ 
no possibili emissioni relativamen¬ 
te limitate di materiali contamina¬ 
ti. Può avvenire, inoltre, la fusione 
totale o parziale dei nocciolo e se il 
contenitore non tiene, il materiale 
fuso può spargersi nel terreno in¬ 
quinandolo. ❖ 
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Primo Piano 

Sindrome giapponese 



Intervista a Dale Furutani 


«La sindrome Hiroshima 


non d ha insegnato 
a controllare il nucleare» 


Paradossi Parla lo scrittore nippo-americano: «Gli Usa vogliono dare una mano 
ma sono colpiti dal fatto che il disastro si stia abbattendo su un paese moderno 
I giapponesi sono atterriti dall’atomica: allora perché si sono circondati di centrali?» 



ROCK REYNOLDS _ 

rockreynolds@libero.it 

U n'immane catastrofe 
naturale ha messo in gi¬ 
nocchio un paese abi¬ 
tuato a tenere la soffe¬ 
renza tra le mura del 
cuore, come se esprimere emozioni 
genuine in pubblico fosse disdicevo¬ 
le. Ma forse neppure il Giappone, av¬ 
vezzo alle bizze del sottosuolo e de¬ 
vastato in un passato non remoto 
dalla follia atomica, era pronto al 
terrore giunto dal mare, al maremo¬ 
to che ormai tutto il mondo chiama 
con una sinistra parola nipponica: 
tsunami. Per la prima volta la porta¬ 
ta apocalittica del disastro naturale 
ha scalfito la corazza impenetrabile 
del dolore di una nazione, scompo¬ 
nendolo nella sofferenza inconteni¬ 
bile di milioni di individui. Abbiamo 
raggiunto lo scrittore nippo-ameri¬ 
cano Dale Furutani nello stato di 
Washington dove vive. Chi meglio 
di lui, di famiglia giapponese appro¬ 
data rocambolescamente sulle co¬ 
ste delle Hawaii, dove è nato nel 
1946, poi adottato da una famiglia 
della California, può interpretare 
l'ambivalenza del rapporto Stati 
Uniti-Giappone, alla luce degli ulti¬ 
mi sconvolgenti accadimenti? La 
sua serie di gialli aventi per protago¬ 
nista il samurai Matsuyama Kaze, è 
una mirabile sintesi di eleganza let¬ 
teraria e storia sociale, una metafo¬ 
ra del Giappone contemporaneo. 
Qual è la prima cosa che le è venuta 
in mente dopo lo tsunami? 

«Ai tempi in cui vivevamo in Giappo¬ 
ne, mia moglie e io facemmo un lun¬ 
go viaggio sulla costa orientale a 
bordo di un trenino che non aveva 
nulla della modernità dei treni su¬ 
per-veloci che collegano le città prin¬ 
cipali. Le piccole stazioni in cui ci fer¬ 
mavamo erano virtuali centri della 
comunità in cui i vecchi si raccoglie¬ 
vano a fare due chiacchiere. La vita 
in quella parte rurale e remota del 
Giappone, malgrado comodità co¬ 
me Internet e telefoni cellulari, re¬ 
stava imperniata su elementi anti¬ 
chi: i frutti del mare e i ritmi delle 
stagioni. Oggi, purtroppo, quei pae¬ 
si sono stati spazzati via dallo tsuna¬ 
mi. Mi domando cosa ne è stato di 
quella gente». 

Considerato il passato di tensione fra 
Usa e Giappone, com’è percepita que¬ 
sta tragedia dal popolo americano? 

«Gli Usa, soprattutto i canali ameri¬ 
cani specializzati nelle notizie, in ge¬ 
nere si occupano di eventi locali. 
Ma, da quando c’è stato lo tsunami, 
la copertura del terremoto e della 
crisi nucleare giapponese è stata 
massiccia. Credo che la maggior par¬ 
te della popolazione americana sia 
sinceramente preoccupata del disa- 

















Tokyo-Usa 
Non passa 
il contagio 


Bassi livelli di radioattività sono stati riscontrati su bagagli provenienti dal Giappone 
giunti negli aeroporti di Dallas, in Texas, e Chicago, in Illinois. Lo riporta il tabloid newyorkese 
New York Post, citando fonti aeroportuali. I test sono stati effettuati all'aeroporto Fort Worth 
di Dallas e all'aeroporto ÒHare di Chicago sui bagagli di alcuni passeggeri partiti da Tokyo. 
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stro umanitario che sta colpendo il 
Giappone. In parte, dipende dal fat¬ 
to che è uno shock assistere a una 
tragedia simile in un paese moder¬ 
no e industrializzato e non in un pae¬ 
se sottosviluppato e già assillato da 
povertà e altri problemi». 

Non è una triste ironia che il Giappo¬ 
ne stia avvalendosi dell’aiuto degli 
Usa, il paese responsabile di Hiroshi¬ 
ma e Nagasaki? 

«Non sono tanto sicuro che in Giap¬ 
pone qualcuno sia in grado di con¬ 
trollare l’emergenza nucleare. Per 
quanto gli americani vogliano sem¬ 
pre dare una mano in presenza di ca¬ 
tastrofi naturali come un terremoto, 
prestare aiuto nel caso di un inciden¬ 
te nucleare è una cosa insolita per 
chiunque». 

Sembra quasi di assistere a una ne¬ 
mesi storica al contrario, con gli Usa 
che, aiutando il Giappone in questa 
grave emergenza nucleare, cercano 
di farsi perdonare le bombe di Hiro¬ 
shima e Nagasaki. 

«Aver sganciato l’atomica sul Giappo¬ 
ne resta motivo di accese discussioni 
negli Usa. Secondo alcuni, ha consen¬ 
tito di mettere fine alla guerra suben¬ 


do meno perdite di quante se ne sa¬ 
rebbero registrate con un’invasione 
del Giappone. Secondo altri, l’utiliz¬ 
zazione dell’atomica non ha giustifi¬ 
cazioni sul piano morale dato che le 
vittime in larga parte sono stati civili 
innocenti. In qualsiasi modo, è diffici¬ 
le non commuoversi di fronte alle sto¬ 
rie umane raccolte nel Museo della 
Bomba Atomica di Hiroshima. Si 
esce dal museo con la preghiera che 
tutto ciò non debba più ripetersi. In 
quanto vittime delle uniche atomi¬ 
che mai utilizzate, i giapponesi sono 
particolarmente atterriti dalle bom¬ 
be atomiche e mi è sempre parso stra¬ 
no che abbiano scelto di attorniarsi 
di centrali nucleari». 



Dale Furutani è di famiglia giap¬ 
ponese ma è cresciuto in Califor¬ 
nia. I suoi gialli aventi per prota¬ 
gonista il samurai Matsuyama 
Kaze sono pubblicati in Italia da 
Marcos y Marcos. 


La scelta nucleare del Giappone, pae¬ 
se a rìschio sismico, non le pare un az¬ 
zardo? 

«Nella miavita, ci sono stati tre gran¬ 
di incidenti nucleare: Three Mile 
Island negli Usa, Chernobyl in Rus¬ 
sia e ora Fukushima. In tutti e tre i 
casi sono rimaste coinvolte migliaia 
e migliaia di persone e se ne sono re¬ 
gistrati gli effetti per anni (con can¬ 
cro e altri problemi). Gli ingegneri so¬ 
no bravi a risolvere i problemi che 
possono prevedere. In questi tre ca¬ 
si, nessuno ha previsto nulla e tantis¬ 
sime persone innocenti ne hanno pa¬ 
gato le conseguenze». 

I giapponesi sono notoriamente com¬ 
posti, ma questa tragedia pare aver 
squassato certe inibizioni ataviche... 
«Siamo riusciti a metterci in contatto 
con una ventina di amici in Giappo¬ 
ne e sono tutti sconvolti. Si tratta di 
un'esperienza che va al di là di qua¬ 
lunque cosa abbiano mai affrontato. 
I terremoti sono parte della quotidia¬ 
nità e la gente aspetta che le scosse 
finiscano per poi riprendere un tran 
tran normale. Stavolta le cose sono 
andate in maniera diversa. È stato lo 
tsunami e non il terremoto, per quan¬ 


to fortissimo, a sconvolgere la popo¬ 
lazione, che ora è pure alle prese 
con un possibile disastro nucleare. 
I giapponesi sono molto composti, 
ma tutti hanno un limite». 

Come si sente, da giapponese e da 
americano? 

«Francamente, sono tuttora scon¬ 
volto. Grazie a Dio, buona parte dei 
nostri amici e delle loro famiglie so¬ 
no sopravvissuti, ma alcuni hanno 
avuto grossi problemi. Un nostro 
amico ha dovuto camminare per ol¬ 
tre undici chilometri con un piede 
rotto per poter tornare a casa». 
Come reagirebbe Matsuyama Ka¬ 
ze, il protagonista dei suoi libri? Da 
buon samurai, resterebbe impassi¬ 
bile? 

«Farebbe quello che stanno facen¬ 
do quasi tutti i giapponesi, ovvero 
cercherebbe di sopportare il fardel¬ 
lo che il fato gli ha imposto e di sal¬ 
tarne fuori. In situazioni come que¬ 
sta, un certo distacco può tornare 
utile, perché altrimenti si rischia di 
essere travolti dalla portata di una 
simile tragedia umana. E ciò non 
consentirebbe di dare una mano 
agli altri sopravvissuti».❖ 
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Primo Piano 

Il Giappone devastato 



^ Il racconto del corista : «L’ambasciatore ha usato con gli italiani due pesi e due misure» 
^ Polemica dura tra Susanna Camusso (accusata di sciacallaggio) e il sindaco Renzi 


Maggio Fiorentino via da Tokyo 
«Minacciati dì licenziamento» 


Foto Ansa 



Lavoratori dell'orchestra del Maggio Musicale, provenienti dal Giappone, al loro arrivo all'aereoporto Amerigo Vespucci di Firenze 


L’orchestra col maestro Metha 
è già in Cina per una nuova 
tournée. Il coro nella notte in 
Toscana. Ma Regione e Cgil 
chiedono chiarezza sulle mi¬ 
nacce di licenziamento a chi vo¬ 
leva tornare subito a casa. 


FRULLETTI ■ SABATO 

FIRENZE 

Su Facebook qualcuno suggeri¬ 
sce ai dipendenti del Maggio Fio¬ 
rentino di scrivere un diario. Gli 
spunti non mancherebbero per 
quella che con il passare dei gior¬ 
ni è stata una vicenda, che ha te¬ 
nuto con il fiato sospeso la città e 
alimentato polemiche che hanno 
coinvolto direttamente la Farnesi¬ 
na. Insomma, mai avrebbero po¬ 
tuto immaginare gli orchestrali, i 
coristi, i tecnici e tutta la comitiva 
del Maggio di vivere in diretta la 
tragedia che ha sconvolto il Giap¬ 
pone, fino all’emergenza nuclea¬ 
re. Eppure è successo. Nel mezzo 
non sono mancate le accuse e i 
faccia a faccia fra i familiari dei 
lavoratori del Maggio e il sindaco 
di Firenze, Matteo Renzi, accusa¬ 
to di superficialità e di ritardi nel 
far rimpatriare le oltre 300 perso¬ 
ne, che guidate dal maestro Zu- 
bin Metha erano in tournée, una 
tournée che oltre al Giappone ha 
in programma tappe in Gina, In¬ 
dia e Ungheria. Gosì dopo giorni 
di tensioni, di notizie che si acca¬ 
vallano, di smentite e di annunci, 
ieri verso le 16.30 l’orchestra del 
Maggio (101 componenti oltre a 
Mehta e la sovrintendente France¬ 
sca Golombo) è atterrata all’aero¬ 
porto di Taipei, prima di prosegui¬ 
re per Shangai. Le autorità locali 
hanno anche sottoposto la comiti¬ 
va a controlli sulla contaminazio¬ 
ne radioattiva, per fortuna con 
esito negativo. 

È stato proprio l’allarme nuclea¬ 
re a far crescere la paura e la vo¬ 
glia di tornare a casa al resto della 
comitiva. Infatti fra chi è voluto 
partire pagandosi il volo, chi è sta¬ 
to portato in Italia con aerei di li¬ 


nea e chi con voli charter, tutta que¬ 
sta storia è stata una miscela di ti¬ 
mori e ritardi. «Siamo a dir poco in¬ 
dignati, per giorni non siamo riusci¬ 
ti a capire che fine dovevamo fare - 
racconta Francesco Anile, un cori¬ 
sta - tra chi diceva che dovevamo 


L’assessore Scaletti 

«Se è vero che ci sono 
state pressionie è un 
fatto gravissimo» 

proseguire la tournée, peraltro la¬ 
vorando a due Prime in un clima di 
vero sconforto, e chi voleva tornare 
subito a casa. Mi è venuto da pensa¬ 
re quando abbiamo saputo che l'am¬ 
basciatore italiano in Giappone 
consigliava caldamente ad un piz¬ 
zaiolo, nostro connazionale, di la¬ 
sciare il Paese - conclude - mentre a 


noi veniva suggerito di restare, per¬ 
ché non correvamo rischi». In Giap¬ 
pone, racconta chi è già a Firenze, 
continuavano a minimizzare, a dir¬ 
ci che non c’erano pericoli. I paren¬ 
ti in Italia la pensano diversamen¬ 
te, la leader della Ggil Susanna Ga- 
musso scrive a Berlusconi per chie¬ 
dergli di darsi da fare e rimbrotta 
Renzi per la lentezza nel prendere 
decisioni. «Noto che alcuni sciacal¬ 
li nazionali e locali, politici e aspi¬ 
ranti tali, provano a fare polemica» 
replica Renzi, mentre il suo assesso¬ 
re alla Gultura, Giuliano Da Empo¬ 
li, se la prende con la Gamusso ac¬ 
cusandola di «sciacallaggio». Ma a 
far discutere ancora di più è l’atteg¬ 
giamento della sovrintendente 
Francesca Golombo, nel mirino dei 
sindacati, e non solo, per aver mi¬ 
nacciato di licenziamento chi vole¬ 
va tornare a tutti i costi in Italia, 
equiparando la fuga da Tokyo 


all’abbandono del posto di lavo¬ 
ro. Incredulità, sconcerto e rab¬ 
bia. Questa la reazione di chi si è 
trovato di fronte a questa situazio¬ 
ne. La minaccia di licenziamenti, 
fatta dalla Golombo, in un primo 
momento ha iniziato a circolare 
come una indiscrezione, senza 
conferme ufficiali. Ora invece 
spuntano anche le testimonianze 
raccolte dall’Unità e confermate 
da alcuni dispacci dell’agenzia 
Ansa. Alcuni avrebbe registrato 
le parole della sovrintendente. 

Tramite 1’ assessore regionale 
alla cultura, Gristina Scaletti 
(membro del cda del Maggio), e 
la Regione è anche fra i soci fonda¬ 
tori dell’orchestra toscana, vuole 
fare chiarezza. «Andrà verificato 
tutto. Se si dovesse confermare, 
sarebbe un atteggiamento gravis¬ 
simo. Spero che non l’abbia fat¬ 
to», conclude la Scaletti.^ 
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In breve 



In silenzio per le vittime 



Nucleare, si sceglie 
con razionale emotività 


L’incognita atomo 
sulla crisi globale 
Oggi vertice del G7 

Cè anche un’incognita economi¬ 
ca sul Giappone dopo il sisma e l’allar¬ 
me nucleare. Ieri un’ autorevole fonte 
del Fondo monetario internazionale 
ha detto che «potrebbero volerci me¬ 
si per riportare sotto controllo la situa¬ 
zione del nucleare». E che «ancora 
non sappiamo dove sì va a finire». Il 
ministro deH'Economia Kaoru Yosanu 
per ora chiede solo un sostegno «mo¬ 
rale» al G7, che oggi riunisce ì ministri 
finanziari sul caso in teleconferenza. 


Black out nel gelo 
850 case senza luce 
Danni a 9 raffinerìe 

Riscaldamento e energìa elettri¬ 
ca razionata nel migliore dei casi, in 
Giappone, e black out contìnui anche 
nei 2.400 centri per sfollati. Mentre 
circa 850mìla case nel nord dell’arci¬ 
pelago sono ancora del tutto prive di 
energia elettrica e mentre le tempera¬ 
ture esterne si avvicinano o oltrepas¬ 
sano lo zero. A complicare la situazio¬ 
ne dal punto di vista energetico, oltre 
il dramma della centrale di Fukushì- 
ma, 9 raffinerìe petrolìfere sono state 
messe fuori uso dal terremoto. 


Mancano acqua 
e stufe: 14 anziani 
sfollati muoiono 

Gli sforzi per soccorrere i 430mì- 
la senza tetto sono senza tregua. Lo 
stesso però la situazione sanitaria sì 
sta facendo grave nei centri medici e 
nei rifugi per sfollati: mancano farma¬ 
ci e presìdi sanitari, stufe, ma soprat¬ 
tutto manca l'acqua pulita. Già 14 per¬ 
sone evacuate dagli ospedali sono de¬ 
cedute, in gran parte anziani, e molti 
sì stanno ammalando nei centri di ri¬ 
covero a causa del freddo intenso e 
della scarsa igiene. 


Argomentazione oscurantista quelia che scinde i due momenti. Neila 
decisione si deve partire dal principio di precauzione. Il resto viene dopo 


'uomo si serve degli elaborato¬ 
ri/ per migliorare il mondo in 
cui si vive/ percentuali di parti- 
celle solide/ presenti nell'atmo- 
sfera/tutti i dati raccolti sono tra¬ 
smessi all'elaboratore./ Sapremo 
quante volte fare l'amore/o quan¬ 
te volte i fiumi in Italia trabocca¬ 
no”. 

Roberto Roversi, Lucio Dalla, Ani¬ 
dride Solforosa, 1975 

1. Anch’io penso, come Pippo Ci- 
vati, che il referendum sul nuclea¬ 
re possa costituire un passaggio as¬ 
sai importante della politica nazio¬ 
nale. Non si tratta di decidere ora 
(attenzione: ora) quale debba es¬ 
sere il programma energetico, 
compiuto e articolato, per i prossi¬ 
mi decenni. E non si tratta nemme¬ 
no di tracciare ora una intransigen¬ 
te linea di demarcazione tra filonu¬ 
clearisti e antinuclearisti. Oggi 
non è questo il punto. Oggi chi di¬ 
ce: «non è in discussione la scelta 
nucleare», come fanno alcuni mini¬ 
stri del governo Berlusconi, non è 
un coerente filonuclearista: è, per¬ 
donatemi, un autentico cretino. 
Perché mai infatti, tenuto conto di 
quanto accade in Giappone, la poli¬ 
tica nucleare non dovrebbe essere 
“in discussione”? 

Quale incrollabile pregiudizio 
scientista dovrebbe indurre a una 
simile dogmatica dichiarazione di 
fede? In altri termini, anche chi col¬ 
tiva un atteggiamento non ostile, 
o persino favorevole, verso una po¬ 
litica energetica integrata, capace 
di combinare fonti diverse (com¬ 
presa quella nucleare), deve sentir¬ 
si in dovere di dubitare. E, dun¬ 
que, assumere una posizione ri¬ 
spetto al prossimo referendum sul¬ 
la base di criteri tutti pragmatici. Il 
primo dei quali è il principio di pre¬ 
cauzione, il secondo è quello del 
rapporto tra costi e benefici, il ter¬ 
zo rimanda alla relazione tra deci¬ 


sione e consenso (ovvero tra scelta 
pubblica e volontà dei cittadini). 
Sotto tutti questi profili, anche i nu¬ 
clearisti convinti, ma leali - che so? 
Chicco Testa e Franco Debenedetti 
— dovrebbero esprimersi contro il 
nucleare in occasione del referen¬ 
dum. Per una profonda ragione in¬ 
tellettuale: lo sviluppo tecnologi- 
co-scientifico è tuttora inadeguato 
al controllo della potenza che può 
suscitare. 

2. Nel molesto chiacchiericcio, 
quasi sempre reazionario, dei nu¬ 
clearisti alla “piccolo chimico”, do¬ 
mina un argomento. È tutto un cor- 


I fatti _ 

Lo sviluppo 

tecnologico-scientifico è 
tuttora inadeguato al 
controllo della potenza che 
può suscitare 

rucciato e corrusco richiamo alla ne¬ 
cessità di «decidere razionalmen¬ 
te», di «ragionare con freddezza», di 
«non cedere alla paura». Si tratta di 
un ragionamento davvero risibile. 
Perché mai la emotività, assai legitti¬ 
mamente correlata a una simile ca¬ 
tastrofe e a un suo possibile esito ad¬ 
dirittura apocalittico, dovrebbe esse¬ 
re espunta dalle motivazioni di una 
scelta razionale? Quale idea di razio¬ 
nalità, arida e, in ultima istanza, in¬ 
sensata, viene coltivata? È una con¬ 
cezione oscura e oscurantista quella 
che vorrebbe l’emotività come un re¬ 
taggio ancestrale o una pulsione pri¬ 
mitiva e non, come invece è, un luci¬ 
do e consapevole sentimento dell’in- 
telligenza e dell’anima. 

3. Beppe Grillo: «De Magistris ha 
chiesto al Parlamento europeo di 
far valere la sua immunità: e a chi lo 
critica ha dato una risposta all’altez¬ 
za di Berlusconi e di Mastella». Luigi 
De Magistris: «l’attività di Grillo è 


guidata da ben noti gruppi impren¬ 
ditoriali e della comunicazione. 
Evidentemente vuole mantenere 
il suo marchio. Invito Grillo a scen¬ 
dere dalle sue abitazioni che valgo¬ 
no milioni di euro, a togliersi le 
pantofole e a venire in piazza con 
noi». 

Ho riportato alcune battute del 
simpatico confronto tra Grillo e 
De Magistris. Come definirlo? Un 
esempio di dibattito trasparente? 
Una manifestazione di civile dia¬ 
lettica? A me sembra, piuttosto, 
una sceneggiata malavitosa. Vie¬ 
ne in mente l’antica saggezza di 
quel detto popolare: c’è sempre 
uno più puro che epura l’impuro. 
Ma, soprattutto, si manifesta - in 
quello scontro sanguinoso e fratri¬ 
cida - il fallimento di una politica 
che non vuole e non sa essere poli¬ 
tica. 

E che si riduce al grido strozza¬ 
to contro Berlusconi e contro chi 
non gli si oppone con adeguata vi¬ 
goria. 

E ignora - nell’ enfasi sudaticcia 
e tonitruante di un antiberlusconi- 
smo ridotto a maniera - la realtà 
materiale delle iniquità e delle di¬ 
seguaglianze, delle sofferenze e 
delle dipendenze, degli ospedali 
psichiatrici e delle carceri, dei cen¬ 
tri di identificazione e di espulsio¬ 
ne e dei Sert. 

È la politica deirestremismo 

vocale e gestuale, che può coltiva¬ 
re serenamente contenuti «di de¬ 
stra», ma che urla compulsivamen¬ 
te al tradimento o, peggio mi sen¬ 
to, all’ «inciucio». Lo si è già visto 
mille volte e, mestamente, lo si ri¬ 
vede: Sonia Alfano che critica Di 
Pietro che critica Santoro che criti¬ 
ca Travaglio che critica De Magi¬ 
stris che critica Grillo... in fondo, 
ma molto in fondo, resta non criti¬ 
cata (per ora) Satanik. Ma anche 
lei deve stare in guardia. ❖ 
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Cara Unità 

Dialoghi Luigi Cancrini a 


NEVIO PELINO 

Lo tsunami c*è stato anche da noi 

Mentre il Giappone è in ginocchio e trema per il rischio nucleare, da noi 
i ministri Romani e Prestigiacomo ci tranquillizzano: niente paura, è un 
evento unico e irripetibile. Sciagure così immani come questa dovreb¬ 
bero indurci tutti airumiltà e alla massima prudenza. Ma forse il nostro 
ministro ha un filo diretto col Padreterno. 


RISPOSTA La ministra PDL delLambiente dice che il piano del go¬ 
verno guidato da Berlusconi deve andare avanti ma Polverini PDL e 
Alemanno PDL dicono che Roma e il Lazio non ospiteranno centrali né 
discariche nucleari pur sapendo benissimo che ben due sono le centrali 
(Latina e Viterbo) previste nel loro territorio dal piano del loro governo 
PDL. Gli “esperti” al servizio del nucleare e i giornali al servizio del PDL 
escludono intanto (lo nota un altro lettore, Gianfranco Susella) che in 
Italia possa verificarsi uno tsunami dimenticando “che l'Italia è territo¬ 
rio sismico e che il rischio tsunami dipende da questo: come ben dimo¬ 
strato, del resto, dal terremoto di Reggio Calabria - Messina, del 1908, 
laddove molte vittime e danni furono causati anche dalle onde alte sino 
a 12 metri, abbattutesi sui territori rivieraschi”. La nave (Italia) va, in 
mezzo a tutte queste comunicazioni contraddittorie, intanto, fra gente 
che dice (e decide) tutto e il contrario di tutto. Con un uomo al timone 
bravissimo nel traghettarci, in mezzo a questa bufera di parole al vento, 
verso i suoi veri obiettivi: i soldi (suoi), Timpunità (sua) e il potere (suo). 


VIA OSTIENSE. 131/L - 00154 - ROMA 
MAILPOSTA@UNITA.IT 


cellulare 

3357872250 


VANNI DESTRO 

Nucleare e fotovoltaico 

Si parla in maniera aperta del più 
grande incidente mai registrato nella 
storia del nucleare civile, ma qui da 
noi si difende il bidone atomico con¬ 
tro l'evidenza che il gioco non vale 
lontanamente la candela. Il nucleare 
è la fonte energetica più costosa, me¬ 
no efficace, più pericolosa, ma muo¬ 
ve interessi per decine di miliardi dì 
euro, che sìa questo il motivo dì tanta 
ostinazione nel difenderlo? Anche il 
taglio governativo degli incentivi al 
fotovoltaico sembra fatto apposta 


per favorirlo. Il 12 giugno prossimo ven¬ 
turo sì terrà un referendum che, come 
Movimento 5 Stelle, assieme a moltissi¬ 
mi altri cittadini, ci auguriamo spazzi 
vìa per la seconda volta a pazzìa atomi¬ 
ca in Italia. 


CLAUDIO cosso 

I fratelli Bandiera 

Nell'anniversario dei 150 anni dall'Uni¬ 
tà d'Italia, voglio ricordare l'impresa 
sfortunata dei fratelli Bandiera, Attilio 
ed Emilio, nel solco delle insurrezioni a 
carattere rivoluzionario che hanno co¬ 
lorato di vero e puro idealismo prima¬ 


verile il processo storico denominato" 
Risorgimento". Già ufficiali della mari¬ 
na austrìaca, veneziani e figli di un am¬ 
miraglio lìgio alla marina ìmperìal-re- 
gìa asburgica, convertiti alla causa rivo¬ 
luzionaria e libertaria del tempo, ì Ban¬ 
diera sì rifugiarono, in quanto diserto¬ 
ri, in un primo tempo a Corfù e, d'intesa 
col Mazzìnì,sì offrirono - con sìncero en¬ 
tusiasmo- dì guidare una spedizione 
nell'Italia meridionale, in appoggio agli 
insorti di Cosenza del 1837. Sbarcati in 
Calabria il 16 giugno 1844, su segnala¬ 
zione del governo inglese, furono cat¬ 
turati e immediatamente fucilati, sen¬ 
za un regolare procedimento giudizia¬ 
rio, dagli sgherri borbonici nel Vallone 
di Rovìto, presso Cosenza. Anche per 
loro vale la pena festeggiare. 


FEDERICO FORNARO 

Il disprezzo della Lega 

Soltanto 5 parlamentari leghisti hanno 
assistito alla cerimonia in Parlamento 
per ì 150 anni dell'Unità d'Italia con il di¬ 
scorso del Presidente della Repubbli¬ 
ca. Un atteggiamento dì palese disprez¬ 
zo per la storia del nostro Paese, che 
dimostra come la Lega continui a voler 
perseguire la secessione del Nord. In 
qualsiasi altro grande paese democrati¬ 
co un partito che avesse comporta¬ 
menti così non potrebbe far parte di 
un'alleanza dì governo. 


LE NOSTRE SCUSE 

Per un errore grave quanto spiacevo¬ 
le, nel numero dì ieri è stato pubblicato 
un passaggio del blog "uomomordeca- 
ne" che, sìa pure con intenti satìrici, con¬ 
teneva un'espressione pesantemente 
offensiva - e del tutto estranea allo stile 
de l'Unità - nei confronti deH'ammìnì- 
stratore delegato dell'Enel Conti. Ce ne 
scusiamo con l'interessato e con ì letto¬ 
ri. 


GRAZIE A CIAMPI 

Abbiamo visto le nostre città tricolo¬ 
ri. Abbiamo sentito cantare e ricanta¬ 
re l'inno d'Italia. Se questo è avvenu¬ 
to molto del merito è dell'ex Presi¬ 
dente della Repubblica Azeglio 
Ciampi, fatto che, mi pare, i media 
abbiano dimenticato (anche l'Uni¬ 
tà?). Eppure è stato lui il primo che 
ha fatto di tutto per far entrare nel 
nostro cuore il Tricolore e l'Inno 
d'Italia. Che ha riacceso in noi quel 
sentimento che si chiama «Amor di 
Patria». 

VANNI CAPOCCIA 


DISPREZZO PER CERTI RADICALI 

Forse, grazie a Beltrandi, i radicali 
potranno sopravvivere per altri an¬ 
ni. Ma il mio disprezzo sarà imperitu¬ 
ro perché così facendo dimostrano 
di fottersene di noi! ! ! 

CARLO STROPPA 


VERSO L’ASTENSIONISMO 

Ho Ietto la notizia del voto in parla¬ 
mento sull'accorpamento delle ele¬ 
zioni amministrative con i referen- 
dum,su proposta del Pd. Il clamoro- 
so,secondo me,esito del voto mi ha 
molto amareggiato. Dopo un tam 
tam di dichiarazioni da parte dell'op¬ 
posizione sulla necessità di non far 
fallire referendum importanti,di ri¬ 
sparmiare i soldi in un momento di 
difficoltà finanziaria,ecc. ecc.,nel 
momento decisivo del voto in parla¬ 
mento l'opposizione cosa fa?Perde 
per un solo voto, 276 a 275, con 10 
assenti nelle file del Pd e 2 del Idv. 
Per una persona come me, convinto 
sostenitore di sinistra da sempre, 
queste sono delle "botte" tremende 
che minano le convinzioni e spingo¬ 
no sempre di più verso l'astensioni¬ 
smo. 

MICHELE PIPINO 



La satira de l’Unità 
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contatti 

www.unita.it.blog 


Sodai 


Serena Prinza 
Le parole 
dell'Assurda 
Se l'attualità 
supera la fantasia 

Viva l’Italia! 

E poveri noi... 

Viva l’Italia, che ancor prima di na¬ 
scere era considerata Giovine e so¬ 
gnata come una repubblica demo¬ 
cratica. Poveri noi, non parliamo 
più di Giovine Italia, ma di... 
leparoledellassurda.blog.unita.it 




Michelangelo Casiraghi: I Nuovi Miile/1 

I nuovi Mille, come quelli del Risorgimento, si trovano nei luoghi di lavoro, nelle scuole, al 
supermercato, negli uffici dove la burocrazia li massacra, nelle banche dove i mutui li 
spellano, nelle code in ospedale e gli negano il diritto alla salute. Cerchiamoli lì non in tv... 

Fonte: www.facebook.com/unitaonline 



Giuseppina Martorana: I Nuovi Milie/2 

Chi sono i nuovi mille? Sono i giovani che studiano con impegno e costanza nelle universi¬ 
tà pubbliche, che hanno la consapevolezza che per lavorare dopo la laurea forse dovranno 
andare via daU'Italia perché nessuno in questo momento sta prospettando loro un futuro! 

Fonte: www.facebook.com/unitaonline 



Massimo 
Franchi 
Bartali - Storie 
dì testardi che 
fanno ìncazzare 


Matteo Renzi, 
così simile a Feltri 


Ultimamente allergico ai dibattiti te¬ 
levisivi, giorni fa mi è capitato di as¬ 
sistere ad una puntata di Matrix dal 
titolo Attenti a quei due. I “due” era¬ 
no Vittorio Feltri e Matteo Renzi... 
bartali.blog.unita.it 



Gìacomìna Rita Russo Giambrone: Una festa, non una vacanza 

Spero che questa nuova festa possa portare a tutti la riflessione sul valore deU'Unità d'Ita¬ 
lia. Nord, Centro, Sud e Isole tutti uniti per rafforzare le doti, le qualità e le professionalità 
che tutti gli italiani hanno il dono di avere. In questo momento più che mai dobbiamo 
ricordarci anche dei più deboli. Fonte: www.unita.it 



Cristina Vasiie: Non ricominciamo tutto daccapo 

Se ognuno facesse semplicemente il suo dovere saremmo in un Paese migliore. Non c’è 
bisogno di smontare tutto e ricominciare da capo, basta togliere qualcosa, ammettere gli 
sbagli e costruire il futuro. Fonte: www.facebook.com/unitaonline 


Giovanna Sa Mi: Non svegiiamo ii Trattini che dorme 

Cos’è tutto questo trambusto sul nucleare??? Sss! Silenzio per favore... Non disturbiamo 
Frattini che dorme... Sta sognando incartamenti da Santa Lucia. Fonte: www.unita.it 



Eiia Baffoni 
città e città 
Idee e mattoni 


takei2 Roberto H: Feiicitades Itaiia 

Ya lo he dicho en FB, pero no por aqui. Felicidades Italia en tu dia de l'Unità. Auguri Italia! 
#italia #unita Fonte: http://twitter.com/ 


Direzione 
(non) vietata 

Piace persino a Pierluigi Cervellati, 
che ne ha ammirato “l’abilità di evi¬ 
denziare il messaggio del cartello e 
non di annullarlo”. Abraham Clet, 
artista di origine francese... 
cìttaecìtta.blog.unìta.ìt 



jekkk-Jessica Schramm: Happy birthday Italia 

150 years of unified Italy! happy birthday itaiia, you wonderful, beautiful, crazy country! 
#italia #unita #150anni Fonte: http://twitter.com/ 


Bulder87-Bulder: L'augurio della Lega per i 150 anni 

La #lega in cuor suo spera di festeggiare l'ultimo anniversario dell' #unita d' #Italia 

Fonte: http://twitter.com/ 
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LIBIA, ANCORA SCONTRI 

Gheddafi: «A Bengasì 
non avremo alcuna pietà» 


GIAPPONE, NUMERI APOCALITTICI 

5178 i morti, 2285 feriti e 8913 
dispersi: 430mìla senzatetto 


LA FOTOGALLERY 

Italia 150, tutte 
le immagini della festa 
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Mila Spiccia 
La ricreazione 
non aspetta 
Pensieri di una 
iavoratrice deiia 
conoscenza 


17 marzo 
Obbedienza civile 


Troppi ragazzi 
a scuola 


La mia giornata di obbedienza civi¬ 
le consiste nel ribadirmi davanti al¬ 
lo specchio che siano 365 ogni an¬ 
no le mie giornate di obbedienza 
civile. 365 gesti, 365 denunce, 
365 giuramenti giornalieri nei fat¬ 
ti sulla Carta Costituzionale. 
Inizio con Fart. 3 : solidarietà politi¬ 
ca. Il più indigesto per me, lo am¬ 
metto. Quello che dovrebbe farmi 
vedere in un avversario politico 
non un nemico terrificante, ma un 
avversario. Sic et simpliciter. Non 
devo sforzarmi mica tanto a capir 
come: andrò a pranzo con mio fra¬ 
tello il 17 e parleremo di politica. 
Mio fratello è un “fascista”. Da an¬ 
ni per tacito accordo non parliamo 
di politica per non scannarci e per 
rendere “accettabili” pranzi festi¬ 
vi. Se ci riesco con lui è fatta. 

Art 33 e 34: difendere la scuola 
statale e assicurarne il funziona¬ 
mento. Lo si è capito: persino nel 
sonno ne parlo ad alta voce. Persi¬ 
no le mie gatte girano per casa con 
cartelli a difesa dell’istruzione sta¬ 
tale di qualità. 

Questa volta la mia denuncia sarà 
più specifica: Edilizia scolastica. 
Questa sconosciuta. 

Due scuole su tre in Italia sono a 
rischio. Sono fuori norma, non 
hanno il certificato di agibilità, 
quello antisismico o quello anti-in- 
cendio. Hanno strutture fatiscen¬ 
ti, impianti non funzionanti, muf¬ 
fe, distaccamenti, crepe, spazi ina¬ 
deguati. 

Circa venti giorni fa in una scuola 
siciliana una bambina si è beccata 
un cornicione in testa: “solo” 4 
punti in faccia. Per cui notizia po¬ 
co "rilevante". 

Fosse mia figlia inforcherei le armi 
per combattere contro qualunque 
cialtrone al governo che faccia fìn¬ 
ta di dimenticare che la protezio¬ 
ne civile tre anni fa ha quantificato 
in 13 miliardi di euro la somma ne¬ 
cessaria per mettere in sicurezza 
le scuole italiane. 

13 miliardi. Sono un enormità: si¬ 
gnifica che siamo sull’orlo di una 
catastrofe annunciata e minimiz¬ 
ziamo, nascondiamo la polvere 
sotto il tappeto... 

larìcreazìonenonaspetta.blog.unìta.ìt 
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L a ministra Gelmini, da Fazio, si applica 
ma non è preparatissima: dice che nella 
sparata contro la scuola pubblica Lui è 
stato frainteso (e fin qui, la lezioncina 
l’ha imparata), però Fazio la interroga su 
“inculcare”: non è verbo sbagliato, grondante 
imposizione e non educazione, sia se riferito ai 
valori (negativi, per il Premier) trasmessi dai 
professori, sia se relativo a quelli (positivi, sem¬ 
pre per il Premier) proposti dalla famiglia? Ov¬ 
vero: un capo del governo che, nel giudicare ma¬ 
lamente la scuola pubblica, si esprime malamen¬ 
te, non dimostra - al di là del contenuto - di non 
essere all’altezza di giudicare la scuola pubbli¬ 
ca? La ministra non risponde: fa finta di non ca¬ 
pire, o - peggio - non capisce? Sarò fazioso: pro¬ 
pendo per la seconda ipotesi. Però ha imparato 
altro: dire “piuttosto che” in senso disgiuntivo, 
per intendere “oppure”, “o anche”, è trendy, e 
perciò lo dice. Ma non sa che dirlo in quel senso 
è sbagliato. E’ sbagliato, ma lo dicono in tv, lo 
dicono molti anche di sinistra (figli di quelli che 
dicevano “nella misura in cui”?), e pure i radicai 
chic: se la ministra scopre che parla come loro, 
avrà uno choc. E poi ha imparato a memoria, è il 
suo “argomento a piacere” preferito, quella del 
‘68 origine di tutti i mali scolastici, fonte di qual¬ 
siasi disgrazia (dis) educativa, primo motore im¬ 
mobile di ogni sciagura (d)istruttiva. Qui va in 
automatico: lo dice e lo ripete. 

E quando Fazio - a proposito dei tagli agli in¬ 
segnanti di sostegno - osserva che al ‘68 (contro¬ 
verso come tutti i movimenti complessi, ambi¬ 
ziosi, travolgenti e stravolgenti) si deve anche il 
fatto che oggi non sia più concepibile l'idea di 
classi o scuole differenziate per i disabili, lei non 
capisce. 

Non capisce o non sa cosa fosse la scuola italia¬ 
na prima del ’68, quale attrezzatissima palestra 
di discriminazioni culturali, quale laboratorio 
scientifico di emarginazioni sociali, quale pro¬ 
duttiva fabbrica di epurazioni di menti e corpi 
imperfetti. Non sa o non capisce che, più odiosi 
e spaventosi degli eccessi delFegualitarismo, ci 
sono stati gli eccessi del “differentismo”, e che 
antiche forme di privilegi permangono, anche 
come progetto nella mente di alcuni. Non sa o 
non ricorda che Berlusconi, nell’ultimo faccia a 
faccia con Prodi delle elezioni 2006, gli imputò 
di volere una società in cui i “figli degli operai” 
siano uguali ai “figli dei liberi professionisti”. 
Un Premier che, a parte la forma di cui scrivevo 
all’inizio, si esprime con concetti simili, è - fra 
l’altro - la prova vivente del disastro della scuola 
pre-’68. ❖ 
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di qualche giorno fa il monito con cui il 
Capo dello Stato ha invitato la politica a 
fare di più e meglio per la ricerca quale 
vettore per la ripresa economica. Forma¬ 
zione, ricerca, innovazione e imprenditorialità 
sono le unità del sistema di crescita economica e 
sociale del Paese. Allo stesso tempo, sono gli 
obiettivi che l’Europa ha fatto propri nella Stra¬ 
tegia UE2020. 

Lo sa bene l’Italia, che deve molte se non tutte 
le sue politiche attive per il rilancio della cresci¬ 
ta e delFoccupazione proprio a Bruxelles. 

Ce lo ha recentemente e paradossalmente ri¬ 
cordato il sottosegretario al ministero dello svi¬ 
luppo economico Saglia, quando ha fatto Felen- 
co delle virtù del governo italiano in fatto di poli¬ 
tiche industriali: ma le prime due citate - lo 
Small Business Act per le PMI e la Tabella di mar¬ 
cia Ue per le energie rinnovabili - sono proprio 
di diretta emanazione europea. Sono, in altre 
parole, esclusivo merito delFEuropa, che ha rag¬ 
giunto gli obiettivi prefissati nonostante resi¬ 
stenze tutte italiane: prima, con la finale asten¬ 
sione (24 a favore, 3 astensioni) del governo ita¬ 
liano nella votazione sulla direttiva di lotta ai 
ritardi nei pagamenti, uno dei segmenti che 
compongono lo Small Business Act; poi, con il 
caos sugli incentivi al fotovoltaico, sul quale Pa¬ 
lazzo Chigi sta affannosamente cercando di met¬ 
tere una toppa. 

È giusto dunque restituire alFEuropa i meriti 
in fatto di PMI e green economy e chiedersi cosa 
può fare e non fa l’Italia. 

Appena mercoledì scorso abbiamo approva¬ 
to, al Parlamento di Strasburgo, il rapporto sul 
futuro dell’industria europea nell’era della glo¬ 
balizzazione. 

Lì, i complessi fattori di interdipendenza che 
regolano e legano ambiti diversi, quali il com¬ 
mercio internazionale, la politica regionale, l’oc¬ 
cupazione, la ricerca accademica, il rispetto dei 
criteri ambientali, vengono affrontati nei loro 
meccanismi di interrelazione e condizionamen¬ 
to. 

In palio, ricordiamolo, c’era e c’è il futuro as¬ 
setto industriale dell’Ue, quindi anche quello 
dell’Italia. Un Governo che taglia su cultura, ri¬ 
cerca e innovazione è un governo sempre più 
lontano dall’Europa e rischia di perdere la sfida 
della competitività. 

Noi invece crediamo che questa sfida possa e 
debba essere vinta. 

Tutto sta nel tornare a credere nell’Europa 
per trarne il massimo vantaggio e per costruire 
un futuro migliore per il nostro Paese. ❖ 
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V CHE CONOSCO 

|Er fare le cose 

N MODO NUOVO. 
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* Windows Server Hyper-V, l'ambiente che conosci 

è già pronto per la cloud. Grazie a una serie di strumenti condivisi 
abbracciano sia la cloud privata sia la pubblica, infatti, 

* puoi liberare la tua cloud privata oggi stesso e avere a disposizione 
Scarica gratis* quella pubblica domani. Questo è il Cloud Power. 

l'applicazione per 
il cellulare su 

http://gettag.mobi Scopri il tuo Cloud Power su www.microsoft.it/cloudpower 


Miciosoft’ 


Cloud Power 






rUnit'a 

VENERDÌ 
18 MARZO 
2011 


www.unita.it 

Italia 



Il corteo organizzato da Lìbera contro tutte le mafie che il 20 dicembre 2010 ha attraversato il centro di Milano 


^ Domani in Basìiìcata l’evento organizzato da Libera col patronato del presidente Napolitano 
^ Attesi oitre 500 famìiìarì italiani e stranieri in rappresentanza di un coordinamento di 5000 


Potenza, un giorno antimafia 
nel ricordo di tutte le vittime 


La Lucania capitale dell’anti¬ 
mafia per un giorno, con la 
“Giornata della memoria e 
dell’impegno” quest’anno anti¬ 
cipata a domani. Sarà letto tra 
l’altro un elenco di oltre 900 vit¬ 
time falciate dalle cosche. 


PEPPE RUGGIERO_ 

peruggiero@tiscali.it 

Potenza è pronta ad accogliere in 
un grande abbraccio oltre 500 fa¬ 
miliari italiani e stranieri di vitti¬ 
me delle mafie in rappresentanza 
di un coordinamento di circa 5000 
familiari. Arrivano da tutta Italia, 
dall'Europa e daU'America Latina. 


Sarà Potenza ad ospitare la XVF 
“Giornata della memoria e deU’im- 
pegno in ricordo delle vittime delle 
mafie”, organizzata da Libera. Asso¬ 
ciazioni, nomi e numeri contro le 
mafie, con l'Alto Patronato del Presi¬ 
dente della Repubblica. La giornata 
tradizionalmente si svolge ogni an¬ 
no, il 21 marzo, primo giorno di pri¬ 
mavera, ma quest’anno viene antici¬ 
pata a domani per favorire la massi¬ 
ma partecipazione di quanti arrive¬ 
ranno da ogni parte d’Italia. Sono ol¬ 
tre 500 i bus ed un treno speciale 
dal Piemonte che viaggeranno tutta 
la notte per raggiungere la città po¬ 
tentina. Libera per la XVI^ edizione 
ha scelto la Basilicata, ha scelto Po¬ 


tenza. “Insieme verità e giustizia in 
terra di luce” è lo slogan che accom¬ 
pagnerà questa giornata. Un primo 
appuntamento è nel pomeriggio 
presso l’Auditorium del Conservato- 


Primavera dì legalità 

Lunedì 21 marzo 
saranno allestiti presidi 
di Libera in tutta Italia 


rio "Carlo Gesualda da Venosa" do¬ 
ve familiari delle vittime delle mafie 
si riuniranno con le loro ferite non 
risanabili per chiedere giustizia e ve¬ 
rità. Circa il 70% dei familiari atten¬ 


de ancora di sapere la verità sulla 
morte dei loro cari. Sabato mattina 
appuntamento con la marcia con 
partenza da piazza Bologna e arrivo 
in Piazzale Vincenzo Verrastro, area 
antistante il palazzo della Regione 
Basilicata. Qui sarà allestito un pal¬ 
co dove saranno letti gli oltre 900 
nomi di vittime delle mafie, sempli¬ 
ci cittadini, magistrati, giornalisti, 
appartenenti alle forze dell’ ordine, 
sacerdoti, imprenditori, sindacali¬ 
sti, esponenti politici e amministra¬ 
tori locali morti per mano delle ma¬ 
fie solo perché, con rigore e coeren¬ 
za, hanno compiuto il loro dovere. 
Ma da questo terribile elenco man¬ 
cano tantissime altre vittime, impos- 














De Gennaro 
e l’aiuto a 
Ciancimino 


L’ex capo della polizia, Gianni de Gennaro, nel 2004, avrebbe agevolato il rilascio di 
un passaporto per il piccolo Vito Andrea Ciancimino, figlio di Massimo e della moglie Carlot¬ 
ta Messerotti. Lo avrebbe dichiarato, presentandosi in Procura il 3 dicembre scorso, la stes¬ 
sa Messerotti davanti al pm Nino Di Matteo. Gli atti sono ora finiti nel processo Mori. 


«Saremo in Lucania 
perché sia sempre 
una terra di luce» 

«Da lì riparte il nostro impegno insieme alle famiglie delle 
vittime della criminalità: non vogliamo dimenticare le loro 
storie e nemmeno i segni di cambiamento e riscatto» 


SAVIANO 


«Bisogna raccontare 
e ricordare per essere 
italiani orgogliosi» 

«Raccontare è l'unico modo per 
resistere, e raccontare di mafia e politica 
comprata è forse l’unico modo per esse¬ 
reorgogliosi di essere italiani». Lo ha det¬ 
to Roberto Saviano in un videomessag¬ 
gio registrato per la manifestazione 
“150 proposte per l’Italia” promossa a 
Napoli dalle associazioni delle vittime 
della mafia e del terrorismo, in occasio¬ 
ne delle iniziative per i 150 anni deirUni- 
tà d’Italia. Per l’autore di Gomorra, «si è 
detto in maniera colpevole che chi dif¬ 
fonde queste cose diffama il Paese. Og¬ 
gi - ha sottolineato lo scrittore - siamo 
qui per dire che raccontare è l’unico mo¬ 
do per resistere». «Ricordare le vittime 
della mafia - ha proseguito Saviano - è 
doveroso e fondamentale. Il luogo della 
memoria è l’unico punto da cui si può 
partire per festeggiare l’unità d'Italia». 
«Oggi - ha evidenziato l’autore di Gomor¬ 
ra - si riuniscono qui tutte le associazioni 
dei familiari delle vittime della mafia per 
una battaglia di democrazia. Siamo qui 
perché l’Italia non può ripartire se non 
dal ricordo di chi è caduto difendendo il 
Paese, il diritto e il talento, dalla criminali¬ 
tà organizzata». 


sibili da conoscere e da contare. Per¬ 
ché i traffici delle mafie fanno an¬ 
che altre vittime: quelle dei morti 
sul lavoro, della tratta degli esseri 
umani, i tanti morti provocati dal 
traffico degli stupefacenti, le vitti¬ 
me del caporalato, dello sfruttamen¬ 
to della prostituzione, del traffico 
delle armi e quelle avvelenate e ucci¬ 
se dalla criminalità dei rifiuti. Poten¬ 
za perché la Lucania è una terra di 
luce ma con alcune zone d'ombra. 
In Basilicata per affetto e ricono¬ 
scenza nei confronti di chi in questa 
terra lavora per la ricerca della giu¬ 
stizia e della verità e per ribadire 
che il potere mafioso e le tante for¬ 
me di illegalità sono trasversali al 
Paese e vanno combattute in ogni re¬ 
gione d'Italia. Ma l'impegno di Libe¬ 
ra non si concluderà a Potenza: lune¬ 
di’ 21 marzo, primo giorno di prima- 
vera,in centinaia di piazze, strade, 
scuole, fabbriche e consiglio comu¬ 
nali di tutto il paese presidi di Libe¬ 
ra, associazioni, scout, movimenti, 
studenti, comunità ecclesiastiche si 
raduneranno per rileggere quel in¬ 
terminabile elenco dei 900 nomi vit¬ 
time delle mafie. Per fare memoria 
e ribadire ancora una volta che il 21 
marzo venga istituita a livello nazio¬ 
nale la «Giornata della memoria e 
dell'impegno in ricordo delle vitti¬ 
me delle mafie».❖ 


L’intervento 


DON LUIGI CIOTTI 

PRESIDENTE “LIBERA” 

Q >uest’anno anticipia¬ 
mo di un paio di giorni 
la primavera. O alme¬ 
no l’appuntamento 
che, ormai da 16 anni, 
per tante persone in Italia ne segna 
l’inizio. La “Giornata della memoria e 
dell’impegno in ricordo delle vittime 
delle mafie” sarà infatti domani, per 
favorire il più possibile l’arrivo di 
gruppi, scuole, associazioni nella cit¬ 
tà che questa volta l’accoglie: Poten¬ 
za. Il 21 marzo, però, non manche¬ 
ranno iniziative in tutta Italia. Il sen¬ 
so del nostro incontro è prima di tut¬ 
to sottolineare i passi che via via ven¬ 
gono fatti verso un cambiamento. 
L’impegno dei magistrati e delle for¬ 
ze di polizia sta dando risultati con¬ 
creti: arresti, processi e sequestri di 
beni che oggi, grazie all’Agenzia na¬ 
zionale, hanno uno strumento in più 
per essere destinati a quell’uso socia¬ 
le che li trasforma davvero in luoghi 
di dignità, speranza, lavoro. Ma non 
possiamo dimenticare il monito di 
Paolo Borsellino, quando, nei giorni 
del maxiprocesso a Cosa nostra, ci in¬ 
vitava a diffidare delle «perniciose il¬ 
lusioni», a non abbassare mai la guar¬ 
dia di fronte a una criminalità orga¬ 
nizzata abile - come purtroppo ha di¬ 
mostrato - a mimetizzarsi e rigene¬ 
rarsi. Nei giorni scorsi, durante un in¬ 
contro organizzato da Libera all’uni¬ 
versità Statale di Milano, il Governa¬ 
tore Draghi ha detto che regioni co¬ 
me la Basilicata e la Puglia, a causa di 
un contagio mafioso a lungo sottova¬ 
lutato «avrebbero registrato una per¬ 
dita di Pii di 20 punti percentuali 
nell’arco di trentanni». La vera forza 
delle mafie sta fuori di esse, in quel 
sistema di omertà, complicità diffu¬ 
se, corruzione che ritroviamo in ogni 
zona d’Italia. Ecco allora perché la 
scelta della Basilicata. Per ribadire 
che il potere mafioso e tutto ciò che 
lo favorisce vanno combattuti ovun¬ 
que, da nord al sud, non solo attraver¬ 


so le inchieste e i processi ma anche 
sul piano economico e sociale. Che 
occorre spezzare le radici del 
“consenso” mafioso, e deU’illegalità 
diffusa, con un grande investimen¬ 
to educativo e culturale. E da lì co¬ 
struire quella società del “noi”, vi¬ 
va, attiva, consapevole, che delle 
mafie è il primo anticorpo. 

Questa società responsabile a Po¬ 
tenza esiste. Ci aspetta per raccon¬ 
tarci di una Lucania bella e corag¬ 
giosa, terra “di luce” e non “dei lu¬ 
pi”, come la descrivono due oppo¬ 
ste etimologie. Da Potenza riparte il 
nostro impegno a fare luce. Luce in¬ 
nanzitutto sulle cose positive, sui se¬ 
gni concreti di cambiamento e ri¬ 
scatto. Ma luce anche su storie che 
non vogliamo dimenticare. France¬ 
sco Tammone, agente di polizia, è 
stato ucciso proprio a Potenza 15 
anni fa. Il suo collega Pasquale Di 
Lorenzo, ammazzato nel ’92 in Sici¬ 
lia, di Potenza aveva la moglie. Lu¬ 
cane, per parte di madre, erano le 
origini di Pio La Torre, ispiratore 
della prima normativa antimafia, e 
di Mimmo Beneventano, assassina¬ 
to dalla camorra per il suo impegno 
politico e ambientalista, che oggi ri¬ 
posa a Sasso di Castalda, il paese di 
suo padre. A Melfi è morto nel 1990 
il giovane carabiniere Antonio Coz¬ 
za. Ma non vogliamo ricordare solo 
le vittime della violenza maliosa. 
Purtroppo sono tante altre - sedici 
- le persone uccise o scomparse le 
cui famiglie ancora aspettano veri¬ 
tà e giustizia. Per tutte, Ottavia De 
Luise, di soli 12 anni, ed Elisa Claps, 
sul cui omicidio le responsabilità pa¬ 
re stiano finalmente venendo a gal¬ 
la. Ai loro cari vogliamo allargare il 
nostro abbraccio, l’abbraccio nel 
quale ogni anno stringiamo i fami- 
gliari delle oltre 900 vittime della 
criminalità organizzata, insieme ai 
tanti familiari provenienti dall’Euro¬ 
pa e daU’America Latina. È soprat¬ 
tutto per loro, con loro, e grazie a 
loro che siamo qui, ad alimentare 
un impegno che non vive un giorno 
soltanto, ma ha bisogno del contri¬ 
buto di tutti noi, del “noi”, ogni gior¬ 
no dell’anno. ❖ 
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«La fìirbetta 
del quartierino» 
Polverini-gate 
sull’Espresso 

«La furbetta del quartierino» è 
il titolo di un articolo sull’Espresso 
in uscita, a firma di Emiliano Bram¬ 
billa, che riguarda il governatore del 
Lazio, Renata Polverini. Che ha tuo¬ 
nato contro Affittopoli, ma che se¬ 
condo il settimanale ha vissuto per 
15 anni in una casa Ater, nella quale 
vive ancora il marito. «Renata Polve¬ 
rini ci è andata giù pesante. Lo scan¬ 
dalo Affittopoli e delle case di pro¬ 
prietà di enti locali svendute a quat¬ 
tro soldi ai soliti potenti l’ha davvero 
scandalizzata. (...) L’indignazione 
del presidente della Regione Lazio 
ha contagiato anche il suo assessore 
alla Casa, l’ex fascista Teodoro Buon¬ 
tempo, che ha ordinato di bloccare 
all’istante la vendita dei gioiellini 
dell’Ater, l’Azienda territoriale per 
l’edilizia residenziale pubblica (...). 
Chissà se per far luce sull’Affittopoli 
romana il sindaco farà un salto an¬ 
che a via Bramante, nel cuore di San 
Saba. Uno dei quartieri più belli del¬ 
la capitale, a pochi passi dall’Aventi- 
no, dove chi vuole acquistare una ca¬ 
sa ai valori correnti può sborsare an¬ 
che 10 mila euro al metro quadrato. 


Alloggi in centro 

Il marito del 
governatore risiede 
ancora in una casa Ater 


Al numero civico 3 e 5 ci sono i due 
ingressi di un condominio degli inizi 
del Novecento, sei palazzine di pro¬ 
prietà dell’Ater con giardinetto inter¬ 
no annesso. In tutto una novantina 
di alloggi, destinati per legge a quei 
cittadini indigenti che non possono 
permettersi i canoni d’affitto impo¬ 
sti dal mercato. Entrando nel vialet¬ 
to, nascosto da felci e alberelli, in 
fondo a sinistra c’è l’edificio B. Scor¬ 
rendo i cognomi perfino Alemanno 
strabuzzerebbe gli occhi leggendo 
sul citofono, accanto al pulsante in 
alto a destra, “Cavicchioli-Polveri- 
ni-Berardi”».^ 


Acque Veronesi S.c.a r.l. 

ESTRATTO ESITO DI GARA 

STAZIONEAPPALTANTE: Acque Veronesi scarl, Lungadige 
Galtarossa 8, 37133 Verona tei.045.8677787 fax 
045.8677754. PROCEDURA DI GARA: procedura aperta 
nei settori speciali, per appalti di importo superiore alla 
soglia comunitaria, ai sensi degli artt. 220 e 224 del 
D.Lgs.163/06 e smi. OGGETTO: affidamento del "servizio 
di noleggio a lungo termine di veicoli senza conducente e 
servizi complementari in capo ad Acque Veronesi S.c. a 
r.l.". CRITERIO DI AGGIUDICAZIONE: offerta economica¬ 
mente più vantaggiosa ai sensi deN'art. 83 del D.Lgs. 163/06 
e smi. IMPORTO A BASE DI GARA: Lotto 1. Autovetture: 
€ 950.000,00; lotto 2 Veicoli Commerciali: € 1.950.000,00; 
L'importo totale dell'appalto è stimato in € 2.900.000,00. 
DURATA: 60 mesi per ogni mezzo. AGGIUDICATARIO: 
LOTTO 1 società Leaseplan Italia Spa con un punteggio 
totale ottenuto di 92.85/100 per un importo contrattuale 
complessivo pari € 812.418,20; LOTTO 2 società Arval 
Service Lease Italia Spa con un punteggio totale ottenuto 
di 92.567/100 per un importo contrattuale complessivo pari 
a € 1.689.120,00. DATA AGGIUDICAZIONE DEFINITIVA: 
28/02/2011. DATA PUBBLICAZIONE GUUE: 02/03/2011. 
Il Direttore Approvvigionamenti Servizi e Marketing 
Vincenzo Reggioni 
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Alcuni degli striscioni esposti ieri a Lampedusa nel corso di una manifestazione nella piazza principale dell’isola 


-> 2800 migranti II centro sull’isola scoppia: si dorme in terra e manca il cibo. Arriva l’esercito 
^ La gente in piazza e il sindaco lascia le bandiere a mezz’asta. In costruzione le tendopoli 


La rabbia di Lampedusa 
abbandonata dallo Stato 


La situazione nel Cpsa è sem¬ 
pre più grave: ci sono 2800 per¬ 
sone e ormai scarseggia anche 
il cibo. Da ieri è arrivato l’eser¬ 
cito, ma sale la rabbia della gen¬ 
te. Bandiere e a mezz’asta nel 
150° dell’Italia unita. 


MANUELA IVIOPICA 

manuelamodica@hotmail.it 

Fino a pochissimi giorni fa il Cpsa 
era un centro di rara efficienza. 
Oggi è un lager che esplode di 
2800 disperati. Questo succede a 
Lampedusa, la situazione peggio¬ 
ra di giorno in giorno, precipita fi¬ 
no alFinverosimile. Fino a lunedì, 
infatti, le cucine erano pulite, i tu¬ 
nisini in fila prendevano il loro 
piatto di pasta confezionato da 
macchinari appositi all’interno 
dello stesso Cpsa. Oggi la cucina 
esplode e le file sono così lunghe 
che i migranti preferiscono uscire 
per l’isola e comprare da mangia¬ 


re. Almeno quelli che possono. Den¬ 
tro si dorme alla meno peggio, am¬ 
massati come in un qualunque car¬ 
cere italiano in sovraffollamento. Il 
cibo della mensa del Cpsa è inesau¬ 
rimento. 

I migranti sono troppi. Ma atten¬ 
zione, sono troppi per Lampedusa: 
«Mi vengono in mente le parole del¬ 
la Le Pen - commenta Giusi Nicoli¬ 
ni, di Legambiente - diceva: “se po¬ 
tessi vi ospiterei tutti nella mia bar¬ 
ca, ma poi affonderebbe, perché 
troppo piccola”. Ecco si vuole dimo¬ 
strare al mondo che la barca è trop¬ 
po piccola. E la barca Lampedusa lo 
è. Diecimila migranti su quest’isola 
diventano un’emergenza, ma non 
lo sarebbero altrove». Loro sull’iso¬ 
la non vogliono stare: «Vorrei anda¬ 
re in Francia», dice Mohammed. 
«Vorrei andare in Belgio», aggiunge 
Chebri. «Vorrei andare, soprattut¬ 
to», dice Xavier. Perché non hanno 
affrontato la morte per vivere così. 
Una situazione grave al punto di al¬ 


lestire una tendopoli. È già tutto 
pronto. Le tende sono arrivate. Ser¬ 
ve solo il tempo di allestirla, proba¬ 
bilmente nell’ex base Nato Loran, 
ad ovest dell’isola. Mentre arrivano 
cento militari per controllare che i 
migranti non escano dai centri pre- 



Il cadavere dì un immigrato in 
avanzato stato di decomposizio¬ 
ne è stato trovato sugli scogli, 
lungo il litorale dì Pantelleria. Po¬ 
trebbe essere la vittima dì un 
naufragio. 


disposti alla loro accoglienza. 

Un lager, appunto. Come chiede¬ 
vano gli albergatori di Lampedusa. 
Che non volevano si permettesse ai 
giornalisti di entrare nei centri, di 
intervistare i tunisini. Che non po¬ 


tessero questi girovagare per l’iso¬ 
la a loro piacimento. Per non spa¬ 
ventare i turisti. Una rabbia che ie¬ 
ri ha portato in piazza i lampedusa- 
ni, e non soltanto gli albergatori 
che fanno già i conti e temono di 
veder sparire più di 4 milioni di eu¬ 
ro dal già magro bilancio dell’isola. 
Che vive di pesca e turismo e che 
conta i danni e ne teme di peggiori. 
Ieri il sindaco Bernardino De Ru- 
beis, nel giorno dei festeggiamenti 
per il 150° dell’Italia unita, ha la¬ 
sciato le bandiere a lutto. «L'Italia 
non ci è vicina e per questo tengo la 
bandiera a mezz'asta», spiegava il 
primo cittadino mentre le sirene 
delle motovedette suonavano per 
la festa e la gente si raccoglieva alla 
Porta d’Europa, il monumento che 
ricorda proprio il sacrificio delle mi¬ 
gliaia di migranti che sono passati 
e continuano a passare da qui. 

Una barca che affonda: questa è 
Lampedusa. E l’Italia, terra di spe¬ 
ranza per questi giovani in fuga dal- 



















Sub morto 
durante 
la pesca 


Un giovane di 26 anni, Flavio Avolio, rappresentante residente a Serra San Bruno, nel 
vibonese, è morto ieri mentre stava facendo una battuta di pesca in apnea. Il fatto è avvenu¬ 
to a Marina di Pizzo Calabro, sulla costa vibonese intorno alle 12. Il corpo del sub è rimasto 
incastrato tra gli scogli della barriera frangiflutti a circa 30 metri dalla riva. 
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la miseria e dai soprusi, risponde 
così: «Non vedo soluzioni, a bre¬ 
ve, - ha detto il prefetto di Paler¬ 
mo Giuseppe Caruso che è anche 
il commissario straordinario per 
l'Immigrazione - perché tutti gli 
altri centri in Italia sono saturi. Ec¬ 
co perché abbiamo proceduto a 
dare la disposizione urgente 
deH’allestimento di tendopoli». 
Mentre Tallarme verte anche sul 
funzionamento degli uffici giudi¬ 
ziari, lanciato dal procuratore di 
Agrigento Renato Di Natale: «Se 
non si troverà una soluzione all' 
emergenza immigrazione per gli 
uffici giudiziari di Agrigento sarà 
il caos. C'è il rischio del collasso. 
Se ci sono 8 mila arrivi di clande¬ 
stini a Lampedusa ci saranno 16 
mila iscrizioni sul registro degli 
indagati, perché è contestata l’im¬ 
migrazione clandestina e anche 
l’ingresso in Italia senza l’esibizio¬ 
ne dei documenti. C’è un totale in¬ 
tasamento del nostro ufficio iscri¬ 
zioni». E continua: «La nostra è 
una Procura unica in Italia. Fac¬ 
ciamo appello a chi ha il dovere o 
il potere di decidere in situazioni 
di emergenza di trovare una solu¬ 
zione perché altrimenti sarà il 
caos». Un collasso su più fronti. 
Risolto in parte dall’apertura dell 
centro di Mineo ai primi immigra¬ 
ti richiedenti asilo. Nonostante 
l’aspra contestazione degli ammi¬ 
nistratori locali: «Non è così che 
si costruisce l’integrazione, così si 
realizzano le condizioni di 
“riserva indiana”», denuncia il 
sindaco di Caltagirone Francesco 
Pignataro. ❖ 


MINEO 


Arrivano oggi 
i primi duecento 
richiedenti asilo 

Arriveranno oggi al Villaggio 
della solidarietà di Mineo, in provincia 
di Catania, i primi 200 immigrati ri¬ 
chiedenti asilo. Lo ha reso noto il presi¬ 
dente della Provincia etnea Giuseppe 
Castiglione. L’avvio della operatività 
della struttura era stata anticipata 
mercoledì dal prefetto Giuseppe Ca¬ 
ruso, commissario governativo per 
l’emergenza immigrazione. 

Nel Residence degli aranci, fino a 
qualche mese fa utilizzato dalla forze 
militari Usa di stanza alla base di Sigo- 
nella, troveranno posto complessiva¬ 
mente 2mila asilanti provenienti dai 
Cara italiani. Una iniziativa voluta for¬ 
temente dal Viminale, ma che è stata 
contrastata dal presidente della Re¬ 
gione e da alcuni amministratori loca¬ 
li. 


Podlech toma in carcere 
Per la procura di Roma 
«era pronto a scappare» 


Era uno degli uomini-chiave del¬ 
la dittatura di Pinoche ed è sotto 
processo in Italia per l’uccisione 
di Omar Venturelli, desapareci- 
do di origine italiana. Era stato 
scarcerato l’il marzo, secondo i 
pm stava per fuggire in Cile. 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

È di nuovo in carcere Alfonso Podle¬ 
ch Michaud, uno degli uomini-chia¬ 
ve negli anni della dittatura di Pino- 
chet, sotto processo in Italia per l’uc- 
cisione di Omar Venturelli, 
“desaparecido” di origine modene¬ 
se. L’ex procuratore militare di Te- 
muco, nella cui prigione 
“scomparve” Omar Venturelli, era 
stato liberato “a sorpresa” FU mar¬ 
zo, su disposizione del Tribunale 
del Riesame, a cui si era appellato 
l’avvocato Nicola Caricaterra. E da 
allora i parenti delle vittime della 
dittatura cilena, che guardano al 
processo arrivato ormai alle ultime 
battute come la prima concreta pos¬ 
sibilità di Ottenere giustizia, non ave¬ 
vano smesso di temere per la sua fu- 


L’uomo dì Pìnochet 

Esulta la famiglia 
di Omar Venturelli 
«Giustizia è vicina» 


ga- 

Adesso possono sperare di veder¬ 
lo in aula quando verrà pronunciata 
la sentenza. Podlech è stato arresta¬ 
to nella notte tra mercoledì e giove¬ 
dì, le forze dell’ordine l’hanno sor¬ 
preso mentre dormiva, in un alber¬ 
go della capitale. «Stava ancora cer¬ 
cando una sistemazione presso un 
pensionata gestito da suore», spiega 
il SUO avvocato Nicola Caricaterra. 
Ma proprio il fatto che a Roma non 
avesse dimora è uno degli elementi 
con cui l’accusa ha motivato la ri¬ 
chiesta di un nuovo arresto. 

Che Podlech si preparasse a fuggi¬ 
re più che un rischio è una certezza 
per la Corte d’Assise di Roma, dove 
si sta svolgendo il processo. Per que¬ 
sto su richiesta del pm Giancarlo Ca- 
paldo, da anni impegnato su questo 
caso, il gip Anna Argento ha dispo¬ 
sto di nuovo l’arresto. «Abbiamo ri¬ 
scontrato alcune attività sintomati¬ 
che del fatto che volesse fuggire», 
spiega Capaldo: «Podlech ha dichia¬ 
rato esplicitamente che voleva rien¬ 


trare in Cile, paese con cui non esi¬ 
ste nessun trattato per l’estradizio¬ 
ne, lasciarlo libero era troppo perico¬ 
loso». 

Tira un sospiro Freisa Cea, la ve¬ 
dova di Omar Venturelli, sacerdote 
a cui era stato tolto l’abito perché 
troppo schierato dalla parte degli in¬ 
digeni. La liberazione di Podlech 
era stata per lei la ripetizione di un 
incubo. «E come se il corpo fosse an¬ 
dato tutto in pezzetti, da quando mi 
hanno fatto vedere i miei allievi tor¬ 
turati, misuro tutte le mie cose da 
come reagisce il mio corpo, mi han¬ 
no tolto tutto, mi resta solo quello: 
ho rivissuto di nuovo cosa vuol dire 
non poter sapere la verità, un'altra 
volta il pianto, la disperazione, il 
senso di abbandono per non avere 
avuto giustizia in Cile», racconta 
Freisa, anche lei imprigionata nella 
caserma di Temulco. E perciò ascol¬ 
tata come testimone nel processo 
per l’uccisione di suo marito. «Fu Po¬ 
dlech a interrogarmi - racconta Frei¬ 
sa che da quella caserma riuscì a fug¬ 
gire -, ricordo la sua prepotenza, la 
voce forte: aveva l’uniforme, gli oc¬ 
chiali neri, quando dava gli ordini 
non guardava in faccia nessuno, tut¬ 
ti lo chiamavano maggiore, perciò 
mi colpì il fatto che fosse una perso¬ 
na molto bassa mentre sapevo che 
diventare ufficiale bisognava essere 
alti». Da allora Podlech ha imparato 
a conoscerlo troppo bene per non sa¬ 
pere che cosa voleva dire la libera¬ 
zione che gli era stata concessa. «Po¬ 
dlech sa benissimo che la fuga in Ci¬ 
le è l’unica strada che gli rimane per 
non essere condannato ed è questo 
che ha in mente. Noi al processo ab¬ 
biamo portato numerosissime testi¬ 
monianze, loro nemmeno una pro¬ 
va contro le nostre accuse e solo due 
testimoni». Non a caso, uno di quei 
due testimoni - dice Freisa - era mon¬ 
signor Bernardino Pinera, vescovo 
di Temuco negli anni del golpe, non¬ 
ché zio dell’attuale presidente del Ci¬ 
le, che è venuto in visita in Italia pro¬ 
prio pochi giorni prima della libera¬ 
zione di Podlech. Una coincidenza 
che non ha nulla di casuale. «È un 
ciancuio, un pasticcio fatto di nasco¬ 
sto», ripete Freisa. «Quello di mio 
marito è un caso troppo importante, 
quello in cui siamo più vicini a fare 
giustizia». Per questo ora dal Cile 
non smettono di chiamarla. «Mi di¬ 
cono di avere forza, di andare avan¬ 
ti e lottare, perché in Cile continua 
l’impunità e questo processo è an¬ 
che per loro l’unica possibilità di co¬ 
minciare ad avere giustizia». ❖ 



Brevi 



Proteste contro le violenze sessuali 


Anni di vioienze 
su una bambina 
due in manette 


MESSINA Due uomini di 45 e 73 
anni sono stati arrestati a Messina 
con l’accusa di violenza sessuale in 
concorso e, solo il secondo, di atti ses¬ 
suali con minore di anni 14. Secondo 
la ricostruzione dei carabinieri i due 
avrebbero abusato per anni di una mi¬ 
nore, oggi quindicenne, costretta per 
almeno sette anni a subire violenza 
da uno dei due arresati. L’inchiesta è 
scattata a seguito della denuncia di 
un parente della ragazzina. 


Tre detenuti 
albanesi evadono 
dal carcere 

VOGHERA Pur in regime di «al¬ 
ta sicurezza», ma sono riusciti ad evi¬ 
tare i controlli e segando le sbarre di 
una finestra, sono scappati, hanno ru¬ 
bato un’auto e fatto perdere le loro 
tracce. Autori della fuga tre albanesi 
evasi dal carcere di Voghera (Pavia). I 
tre sono Léonard Mirtai, 32 anni in car¬ 
cere per sequestro di persona, fine pe¬ 
na 2026; Dritan Rexhpai, 31 anni, ten¬ 
tato omicidio, fine pena 2024; Yllo 
Doy, 34 anni tentato omicidio, traffico 
di droga e altri reati, fine pena 2033. 


Giornalista 
rapinato 
due fermi 

FIRENZE Un giornalista fiorenti¬ 
no è stato rapinato in casa la scorsa 
notte da due uomini e una donna che 
lo hanno picchiato e oltraggiato uri¬ 
nandogli anche addosso. L’uomo è 
stato in grado di dare l’allarme soltan¬ 
to all’alba e sotto shock. Nel pomerig¬ 
gio di ieri la squadra mobile ha ferma¬ 
to due persone, un italiano e una brasi¬ 
liana, recuperando nel corso di alcu¬ 
ne perquisizioni una parte del bottino 
della rapina. 
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Laboratorio politico 


Uno spazio, quello che state leggendo, dove ospitiamo 
opinioni ampie e articolate. Un luogo, dunque, di 
riflessione, di confronto e di ricerca per Valternativa 


IL CASO LIBIA 
QUEL SILENZIO 
INSOPPORTABILE 
DELL’OCCIDENTE 

Il paradosso drammatico: i paesi arabi chiedono alla 
comunità Internazionale una forma di intervento nella loro 
area. E l’Europa si perde nella propria disarmante debolezza 


WALTER VELTRONI 


Vex segretario del Pd 
interviene sulle violenze 
perpetrate dal Rais 
e sulVindifferenza 
della comunità 
internazionale 



O ccidente, vergogna». 

È la reazione durissi¬ 
ma di Ali Tarhouni, 
esponente degli insor¬ 
ti e membro del Consi¬ 
glio costituito nell'est 
della Libia, di fronte 
all’avanzata militare 
di Gheddafi. Come non fare nostra la sua 
indignazione? In oltre due settimane di con¬ 
flitto, mentre le milizie mercenarie del de¬ 
spota si scaraventavano sulla popolazione, 
da gran parte della comunità internaziona¬ 
le si è sentito solo il rumore di un silenzio 
imbarazzato. Ieri, Saif al Islam, figlio del co¬ 
lonnello, ha annunciato: «Qualsiasi decisio¬ 
ne prendiate è troppo tardi. Entro 48 ore tut¬ 
to sarà finito». Se la ribellione verrà davvero 
schiacciata in tempi brevissimi, ricomincere- 
mo tutto come prima? 

La semplice ipotesi è inaccettabile. Come 
l’idea che si sta facendo strada, di una sorta 
di “chirurgia plastica”, magari con uno dei 
figli di Gheddafi che detronizza il padre per 
dare al regime un volto accettabile. Per rico¬ 
minciare come prima. I presupposti per un 
intervento della comunità internazionale, 
invece, c’erano e ci sono tutti. Il 12 marzo, 
con una decisione storica che andava aiuta¬ 
ta e incoraggiata proprio in sede Gnu, la Le¬ 


ga Araba ha chiesto al Consiglio di Sicurez¬ 
za di imporre una “no-fly zone”, ma non ha 
trovato il sostegno di cui aveva bisogno. A 
inizio settimana, i leader del G8 hanno af¬ 
fossato il progetto di una chiusura dello spa¬ 
zio aereo in nome di preoccupazioni che 
avevano più a che fare con la politica inter¬ 
na nei loro rispettivi paesi che con il diritto a 
vivere in pace del popolo libico. Si è dovuto 
aspettare ieri perché nella bozza di risolu¬ 
zione delle Nazioni Unite si parlasse di una 
“no fly zone” necessaria «per proteggere la 
popolazione civile». Disposizione in esame 
che, anche se approvata in tutta fretta, ri¬ 
schia ormai di arrivare troppo tardi. 

Il ministro Franco Frattini, in un’audizio¬ 
ne alle commissioni Esteri di Camera e Se¬ 
nato, ha giustificato l’attendismo del nostro 
paese, parlando di «una migliore compren¬ 
sione della situazione araba». Ma quale sa¬ 
rebbe la «situazione araba»? Il conflitto in 
Libia, non sembra una classica guerra civile 
ed è molto diversa da quella degli altri paesi 
della regione. C’è un dittatore che, grazie al 
denaro accumulato con i contratti energeti¬ 
ci stipulati soprattutto con l’Occidente, può 
rifornirsi di armi e arruolare milizie e merce¬ 
nari che gli permettono di tenere in pugno il 
paese, emarginando altri soggetti come 
l’esercito regolare, che in Tunisia e in Egitto 
sta contribuendo al processo democratico. 
Il nostro ministro degli Esteri, poi, ha auspi¬ 
cato un intervento della diplomazia. E sor¬ 
ge l'ovvia domanda: perché l’Italia non si è 
messa da subito alla testa di un’iniziativa 
nell’ambito della legalità internazionale? 
Lasciar correre, in una situazione drammati¬ 
ca come questa, ci espone a responsabilità 


gravissime. E ci coinvolge nel sospetto di 
aver favorito passivamente una restaurazio¬ 
ne barbara del potere. 

In questa vicenda, si consuma un para¬ 
dosso drammatico: i paesi arabi chiedono 
alla comunità internazionale una forma di 
intervento, con la no fly zone, nella loro 
area. E l’Occidente, l’Europa si perdono nei 
loro interminabili conciliaboli, nei loro rin¬ 
vìi. Nella loro ormai disarmante debolezza. 
Poi non ci si lamenti se nelle popolazioni 
del mondo dell’Islam cresce diffidenza ver¬ 
so di noi e l’idea che ci si muova solo se attac¬ 
cati, o con il terrorismo o per gli interessi 
economici diretti. Che comunque sono in 
gioco. L’esito della vicenda libica avrà con¬ 
seguenze di non poco conto su di noi e 
sull’Europa : immigrazione, petrolio, radi- 
calizzazione integralista. Gheddafi prima 
ha denunciato un complotto contro di lui 
ordito da Al Qaeda poi ha annunciato l’al¬ 
leanza con i terroristi 

La vicenda della Cirenaica ha messo in 
rilievo ancora una volta la fragilità di una 
Europa nel limbo. Senza comune politica 
estera e di difesa, senza istituzioni forti non 
basterà una moneta unica a reggere le nuo¬ 
ve tensioni del mondo globalizzato che spo¬ 
sta altrove il suo baricentro. Ce la si può 
prendere con la forza e la determinazione 
della politica estera della Cina solo se si ha, 
specie nelle aree più rilevanti per gli interes¬ 
se del vecchio Continente, una capacità di 
reazione adeguata. Invece nulla, parole vec¬ 
chie come i rituali che le producono 

Assumere la più presto le proprie respon¬ 
sabilità in Libia, perciò, non significa dero¬ 
gare alla legalità internazionale o prender 
parte in una guerra civile, ma attivarsi pri¬ 
ma che sia troppo tardi per garantire la po¬ 
polazione civile e mettere fine a un'oppres¬ 
sione resa possibile da complicità, dirette o 
indirette, comunque inaccettabili. Anche 
nostre. 

E allora, perché dopo averle a lungo au¬ 
spicate, le rivolte per la libertà non hanno 
trovato l’appoggio incondizionato dei de¬ 
mocratici europei? Dov’è l’Europa, dove so¬ 
no le forze riformiste, dove sono i 
movimenti pacifisti? A Sarajevo la comuni¬ 
tà internazionale non ha voltato le spalle, 
sia pure tardivamente, e a Bengasi dovreb¬ 
be farlo? La democrazia, anche la nostra, 
può prosperare soltanto se diventa una pro¬ 
spettiva inclusiva nel mondo della globaliz¬ 
zazione. Se pensiamo di chiudere gli occhi 
sull’oppressione di un popolo per garantirci 
la nostra fetta di ricchezza, cioè, sbagliamo 
di grosso. Non si tratta di facile idealismo, 
ma di una politica che si misura con la real¬ 
tà che ha cambiato i connotati del pianeta. 
Non possiamo più essere spettatori passivi. 
O peggio, custodi e cultori della caricatura 
cinica di una Realpolitik che ormai appartie¬ 
ne al passato. ❖ 
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Lunedì seminario 

di Democratica con Lucio 
Caracciolo e Franco 
Cassano 


Trìpoli, cellulari fuori uso 

I cellulari libici sono fuori uso 
da ieri sera. È quanto ha 
constatato l'Ansa. 


MARIO LOVELLI 


Deputato del Partito 
Democratico e membro 
della commissione 
Trasporti e 
Telecomunicazioni 
della Camera, 



1 tema della regolazione nei mercati li¬ 
beralizzati è sempre più di stringente 
attualità, non solo per i continui rilievi 
europei alla legislazione nazionale in 
materia di servizi pubblici, ma anche per 
r insoddisfazione spesso largamente 
espressa dai cittadini per la qualità dell’of¬ 
ferta che i vari “incumbent” spesso propon¬ 
gono. 

Lo abbiamo di recente denunciato alla 
Camera dei Deputati, di fronte alla decisio¬ 
ne del governo di attuare ancora una volta 
una scelta in contrasto con le direttive eu¬ 
ropee in materia di mercato postale, trami¬ 
te l’istituzione di un’Agenzia di fatto incar¬ 
dinata nel ministero dello 
sviluppo economico, e per¬ 
ciò non “indipendente”. 

La nostra proposta era 
di affidare le funzioni rego- 
latorie ad un’autorità già 
esistente (in questo caso 
l’AGCOM) e perciò senza 
oneri aggiunti per la finanza pubblica, ar¬ 
gomento usato in modo strumentale dalla 
maggioranza per dire di no. Lo stiamo de¬ 
nunciando nel settore dei trasporti dove 
l’insoddisfazione degli utenti per la qualità 
dei servizi resi in regime sostanzialmente 
monopolistico, pur in un mercato liberaliz¬ 
zato da anni, come nel caso del trasporto 
ferroviario, è quotidianamente all’attenzio¬ 
ne degli organi di informazione ed oggetto 
di esposti delle associazioni dei pendolari 
e dei consumatori, oltreché di una intensa 
attività ispettiva del Parlamento. In questo 
caso la produzione legislativa imposta dal 
Governo a colpi di voti di fiducia (come di 
recente col Milleproroghe) tende spesso 
ad aggravare la situazione, anziché incenti- 


I servìzi pubblici 

Così come stanno le cose 
rischiano solo di 
impoverirsi. A tutto 
svantaggio della crescita 


Fabrizio Palenzona 

«Il congelamento del 7,6% 
di Unicredit in mano libica 
non è un problema» 


MERCATI 

ALLE LIBERALIZZAZIONI 
SERVONO REGOLE 

Le scelte nei trasporti Necessaria un’Authority veramente indipendente 
che governi Ungresso di nuovi operatori, controlli le tariffe e i servizi 


vare lo sviluppo dei servizi con offerta più 
ampia, costi concorrenziali e qualità supe¬ 
riore. È il caso della sostanziale sanatoria 
per il biennio trascorso del contratto di ser¬ 
vizio con Trenitalia sulla media-lunga con¬ 
correnza, che si abbina aU’incentivazione 
dei contratti sei più sei nel trasporto ferro¬ 
viario regionale, attuata con la legge n. 
33/2009 e con il meccanismo protezionisti¬ 
co introdotto dalla legge n. 99/2009, che 
impedisce l’accesso di nuovi operatori pri¬ 
vati sulle tratte assistite da contratto di ser¬ 
vizio pubblico (come nel caso di Are- 
naways). 

Certo il gruppo Fs fa bene a ricordare 
quante risorse pubbliche sono state investi¬ 
te nella rete ferroviaria e i sacrifici richiesti 
per il risanamento dei conti aziendali, a co¬ 
minciare dai livelli occupazionali. E biso¬ 
gna che la concorrenza interessi anche i col- 
legamenti ferroviari ordinari, oltre alla re¬ 
munerativa Alta Velocità. Ma proprio per 
Questo è necessario oggi istituire un’Autho¬ 
rity dei Trasporti veramen¬ 
te indipendente che detti 
le regole, governi l’ingres¬ 
so di nuovi operatori, con¬ 
trolli le tariffe e la qualità 
dei servizi. Compito che 
non può essere lasciato 
aU’URSF, organismo inter¬ 
no al ministero (come l’Agenzia postale) e 
che comunque deve guardare a tutto il com¬ 
parto dei trasporti, per il quale un riordi¬ 
no dell’esistente in un contesto regolatorio 
unico è necessario anche per razionalizza¬ 
re e risparmiare risorse. Questo è quanto 
abbiamo proposto con un progetto di legge 
del Pd, incardinato da tempo in Commissio¬ 
ne Trasporti e che deve essere sbloccato 
per approdare in aula. 

Se guardiamo alle vicende delle conces¬ 
sioni autostradali e aeroportuali, per non 
parlare della sempre disattesa riforma del¬ 
le autorità portuali, di questo c’è bisogno. 
Un mercato senza regole impoverisce i ser¬ 
vizi pubblici e non sostiene la crescita 
dell’economia. ❖ 
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SUL NUCLEARE 


L’ARITMETICA 

DEL 

RISCHIO 


Roberto Natalini 

MATEMATICO 

L'argomento principaled 
usato dai fautori del nu-b 
cleare è il seguente: non 
abbiamo scelta. La no¬ 
stra società ha bisogno 
di energia. Quella prò- 
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FESTA D’ITALIA 


LE RADICI 
DELLA NOSTRA 
DEMOCRAZIA 


Pier Luigi Bersani 

SEGRETARIO PD 

Gli anniversari parlano.d^ 
Raccontano sempre del 
clima del paese e dello 
spirito di un popolo. Fu 
così un secolo fa, quan¬ 
do i primi cinquantanni 
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DOPO IL BERLUSCONISMO 

I NUOVI 
PROTAGONISTI 
DELLA POLITICA 

Alfredo Reichlin 

GIORNALISTA, POLITICO, PARTIGIANO 

Di fronte ai cambiamen-si 
ti epocali a cui stiamo as¬ 
sistendo è opportuno in¬ 
terrogarsi se siamo da¬ 
vanti, in conseguenza di 
essi, alla nascita di nuovi 
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^ La risoluzione passa con 10 sì e 5 astenuti. Autorizzati tutti i mezzi per proteggere i civili 


^ A Bengasi migliaia di persone scendono nelle strade per festeggiare. Esplosioni nella notte 


L’Onu decide la «no fly zone» 
Gheddafi minaccia ritorsioni 


Foto Ansa 




1 



Segni di vittoria e spari in aria dei ribelii anti Gheddafi ad un funerale a Brega 


Il rais sfida il mondo. Il Consi¬ 
glio di sicurezza delPOnu dà il 
via libera alla «no fly zone», 
Gheddafi minaccia di colpire 
nel Mediterraneo. E avverte i ri¬ 
belli di Bengasi: «Stiamo arri¬ 
vando, non avremo pietà». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(a)unita.it 

Una corsa contro il tempo. Obietti¬ 
vo: Bengasi. Muammar Gheddafi sfi¬ 
da il mondo. Minaccia di scatenate 
una guerra totale nel Mediterraneo 
e annuncia che le sue truppe attac¬ 
cheranno nella notte Bengasi, la roc¬ 
caforte dei ribelli libici. «Arrivere¬ 
mo stanotte (ieri, ndr)», scandisce il 
Colonnello in un discorso alla Tv di 
Stato rivolto ai cittadini di Bengasi. 
«Non avremo pietà», minaccia il rais 
airindirizzo degli insorti e di chiun¬ 
que offra loro protezione. È una ac¬ 
celerazione drammatica degli even¬ 
ti. Quella lanciata da Gheddafi è 
una duplice sfida: agli insorti di Ben¬ 
gasi e alla Comunità internazionale, 
rappresentata dal Consiglio di Sicu¬ 
rezza deirOnu riunito al Palazzo di 
Vetro per decidere sulla istituzione 
della «no fly zone» in Libia. 

DRAMMATICA ESCALATION 

«Stiamo arrivando questa sera (ieri, 
ndr) e non avremo pietà», insiste il 
rais sempre rivolto agli abitanti di 
Bengasi. «Le persone disarmate non 
hanno niente da temere ma ogni ca¬ 
sa sarà perquisita», aggiunge: «Biso¬ 
gna finirla con questa maschera- 
ta».Nel suo discorso alla tv libica, 
Gheddafi ha anche ordinato ai suoi 
miliziani di non inseguire i ribelli 
che depongono le armi e fuggono. 
In attesa della battaglia finale, si è 
combattuto a Misurata (200 chilo¬ 
metri a est di Tripoli) e, con partico¬ 
lare accanimento, ad Ajdabiya: i 
morti sono oltre trenta, e truppe di 
Gheddafi sono a 160 km da Benga¬ 
si, e avanzano rapidamente, confer¬ 
ma il sottosegretario di Stato Usa 
William Burns. Nella notte, tre forti 
esplosioni, seguite dal fuoco della 
contraerea, scuotono Bengasi. Scat¬ 


ta l’allarme generale. Il precipitare 
della situazione sul campo di batta¬ 
glia s’intreccia con le interminabili, 
febbrili trattative al Palazzo di Vetro. 
Dopo una lunga discussione, il Consi¬ 
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite 
autorizza la «no fly zone» sulla Libia. 
La risoluzione che oltre alla «no fly zo¬ 
ne» autorizza ulteriori misure per pro¬ 
teggere la popolazione civile (la nu¬ 
mero 1973), viene approvata con il 
voto favorevole di 10 Paesi: Francia, 
Gran Bretagna, Usa, Bosnia, Gabon, 
Nigeria, Sudafrica, Portogallo, Co¬ 
lombia e Libano. Si astengono Rus¬ 
sia, Cina, Germania, Brasile e India. Il 
Consiglio di Sicurezza approvando la 
risoluzione che autorizza l’applicazio¬ 
ne di una «no fly zone» sulla Libia ha 
acconsentito a che siano messi in cam¬ 
po «tutti i mezzi necessari» per proteg- 


STATI UNITI 


Gli insorti saranno 
rappresentati 
a Washington 

II Consìglio nazionale provvisorio 
istituito dai rivoltosi libici a Bengasi po¬ 
trebbe aprire una sede di rappresentan¬ 
za a Washington. Lo ha rivelato il sotto- 
segretario di Stato americano William 
Burns. «Abbiamo dato la possibilità al 
Consiglio Nazionale Libico di aprire un 
ufficio di rappresentanza a Washin¬ 
gton», ha detto Burns durante una testi¬ 
monianza al Congresso. Burns ha anche 
sottolineato che gli Usa hanno sospeso, 
ma non rotto, ì rapporti diplomatici con 
il governo Gheddafi. 


gere i civili dalle forze del rais. Per ef¬ 
fetto della risoluzione approvata dal 
Consiglio di Sicurezza dell'Onu, ven¬ 
gono anche bloccate una serie di enti¬ 
tà finanziare libiche come la Central 
Bank of Libya, la Libyan Investment 
Authority, la Libyan Foreign Bank, ol¬ 
tre che la Libyan National Oil Com¬ 
pany. Inoltre tutti i voli di tipo com¬ 
merciale da e per la Libia sono da ora 
vietati, esattamente come quelli mili¬ 
tari, per fermare l'afflusso di denaro 
nelle casse del Colonnello o l'arrivo di 
nuovi mercenari. Una folla di sosteni¬ 
tori degli insorti festeggia con canti e 
grida di giubilo in piazza a Bengasi, 
accogliendo la notizia dell'approva¬ 
zione della risoluzione sulla «no fly 
zone» in Consiglio di Sicurezza dell' 
Onu. Salve di artiglieria, giochi d'arti¬ 
ficio, centinaia di bandiere e migliaia 




















PARLANDO 

DI... 

Sciiti 

in Kuwait 


Centinaia di sciiti sono scesi in piazza a Kuwait City per protestare contro il sanguino¬ 
so assalto ai loro correligionari che dimostravano in Bahrein. Al termine della manifestazio¬ 
ne la folla ha osservato un minuto di silenzio in memoria delle vittime della repressione in 
Bahrein e ha lanciato un appello aH'unità fra sciiti e sunniti. 
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intervista a Ibrahim Al Agha 


«Resisteremo 


al rais nemico 


della sua gente» 

Parla un membro del Consìglio di transizione 
che riunisce le opposizioni: al mondo chiediamo 
solo di togliere al Colonnello la supremazia aerea 


di persone sfogano la loro gioia per il 
voto favorevole delle Nazioni Unite. 
Dalla folla di migliaia di persone in 
festa mostrata da. Al Jazira si sono le¬ 
vati anche tiri d'arma da fuoco, spara¬ 
ti in segno di gioia. Si vedono anche 
molte bandiere della monarchia, di¬ 
ventata il vessillo della Rivoluzione 
del 17 febbraio. La risoluzione appro¬ 
vata dal Consiglio di Sicurezza affer¬ 
ma che gli Stati, che «potranno agire 
a livello nazionale tramite organizza¬ 
zioni regionali», vengono autorizzati 
a mettere in atto la «no fly zone» Le 
operazioni dei jet militari andranno 
intraprese «dopo aver notificato al se¬ 
gretario generale (dell’Onu) e al se¬ 
gretario generale della Lega Araba». 
In questo passaggio, rispetto alla pri- 


Lega Araba 

«Parteciperemo 

all’iniziativa 

internazionale» 

Tripoli 

«Nel Mediterraneo navi 
e aerei civili e militari 
diventeranno bersagli» 

ma versione, è stato aggiunto un inci¬ 
so importante che «esclude una forza 
occupante» nel Paese africano. 

MINACCIA AL MONDO 

Dalla Cirenaica la guerra dichiarata 
da Gheddafi si propaga a tutto il Medi- 
terraneo. Ogni operazione militare 
estera contro la Libia metterà a ri¬ 
schio tutto il traffico aereo e maritti¬ 
mo nel Mediterraneo, e ogni mezzo 
mobile civile o militare sarà obiettivo 
di una controffensiva libica» dichiara 
un portavoce del ministero della Dife¬ 
sa di Tripoli, citato dalla Jana. «Il baci¬ 
no del Mediterraneo verrà esposto a 
un grave pericolo, non solo a breve, 
ma anche a lungo termine», prosegue 
la nota. La Lega Araba conferma che 
Paesi arabi - gli Emirati Arabi Uniti e il 
Qatar- parteciperanno militarmente 
per imporre una «no fly zone» sulla 
Libia: a riferirlo è Yahya Mahmassa- 
ni, osservatore per la Lega Araba al 
Palazzo di Vetro. «Ci stiamo preparan¬ 
do ad agire» dopo che l'Onu avrà adot¬ 
tato le sue risoluzioni, dice ai cronisti 
il ministro degli Esteri francese, Alain 
Juppé, in una pausa dei lavori al Pa¬ 
lazzo di Vetro. La Francia e i Paesi 
partner, spiega il titolare del Quai 
d’Orsay, stanno pianificando le azio¬ 
ni che seguiranno le decisioni dell' 
Onu. Il via libera è arrivato. «Ogni ora 
è preziosa per salvare i civili in Libia», 
afferma Juppé subito dopo l’approva¬ 
zione della risoluzione Onu. La diplo¬ 
mazia ha dato la luce verde. Ora toc¬ 
ca ai militari agire. È scattata la resa 
dei conti finale.❖ 


U.D.G. 


M essaggio da Bengasi 
assediata: «Li stia¬ 
mo aspettando e 
non molliamo, stia¬ 
mo cercando con tut¬ 
ti i mezzi a nostra disposizione di im¬ 
pedire il sorvolo basso dei bombar¬ 
dieri... Siamo già riusciti ad abbatte¬ 
re due aerei di Gheddafi...». A parla¬ 
re è Ibrahim Al Agha, membro del 
Consiglio nazionale di transizione 
(Cnt), l'organismo che riunisce tutte 
le forze libiche anti-Gheddafi. Riu¬ 
sciamo a entrare in contatto telefoni¬ 
co con Al Agha dopo che la tv di Sta¬ 
to libica aveva annunciato la conqui¬ 
sta di Misurata da parte delle forze 
lealiste. Al Agha invita a diffidare 
dei proclami della propaganda del 
regime: «Non vi meravigliate di sen¬ 
tire fra poco che le truppe del Colon¬ 
nello hanno occupato Parigi e Lon¬ 
dra, questi sono professionisti della 


Ministro del petrolio 
«Con TEni abbiamo 
buoni rapporti» 

Abbiamo un'ottima relazione con 
l'Eni, una compagnia che lavora qui da¬ 
gli anni '50 ed è tra le più importanti di 
quelle che operano in Libia», afferma il 
ministro del Petrolio libico Shukh Gha- 
nem. «Noi svolgiamo un ruolo fonda- 
mentale per la sicurezza energetica dell' 
Italia, Paese verso cui esportiamo un mi¬ 
lione di metri cubici di gas. Per quanto ci 
riguarda confermiamo tutti i contratti 
con Eni, e speriamo che facciano lo stes- 
so«, ha sottolineato il ministro, precisan¬ 
do che la Libia intende «onorare» tutti ì 


menzogna».«Cos'altro aspetta la Co¬ 
munità internazionale, gli Stati Uni¬ 
ti, l'Europa per impedire che gli ae¬ 
rei di Gheddafi continuino a bombar¬ 
dare e a spostare nel Paese armi e 
mercenari? - dice a Wnità Al Agha -. 
Noi resisteremo fino all'ultimo uo¬ 
mo, non ci arrenderemo mai al crimi¬ 
nale che ha dichiarato guerra al po¬ 
polo. Ma Gheddafi ha ordinato ai 
suoi miliziani di eliminare tutti quel¬ 
li che ritengono essere “complici” de¬ 
gli insorti, anche se i “complici” sono 
donne e bambini... Al mondo ripetia¬ 
mo: non saranno le parole a fermare 
un criminale di guerra di nome 
Muammar Gheddafi». 

La tv dì Stato ha appena annunciato la 
conquista dì Misurata e i'attacco tinaie 
a Bengasi: in 48 ore tutto sarà finito, 
ha prociamato ìi fìgiìo dì Gheddafi, Saìf 
ai Isiam... 

«Non date retta ai professionisti del¬ 
la menzogna...A Misurata si conti¬ 
nua a combattere mentre qui a Ben¬ 
gasi il morale è alto...Li stiamo aspet- 


contratti in essere con le compagnie pe¬ 
trolifere straniere. Ghanem ha poi 
espresso rammarico per il fatto di non 
aver avuto aiuto, anche dall'Eni, «per do¬ 
mare gli incendi in alcuni degli impianti 
del Paese durante ì disordini, installazio¬ 
ni che se fossero esplose avrebbero cau¬ 
sato una catastrofe naturale in tutto il 
Mediterraneo». Le rassicurazioni di Gha¬ 
nem confliggono con quanto ribadito 
nei giorni scorsi sia da Gheddafi che dal 
figlio Saif al IsIam, che avevano tacciato 
di tradimento l’Italia minacciando riper¬ 
cussioni nei rapporti tra ì due Paesi. Il 
rais ha sostenuto che, con l’eccezione 
della Germania, ì contratti petroliferi sa¬ 
ranno stipulati con aziende russe, cinesi, 
indiane. 


tando e non molliamo. Non è vero 
che le truppe governative sono alle 
porte di Bengasi. Si trovano ancora 
nei pressi di Ajdabiya, a 200 chilo¬ 
metri da qui. E ad Ajdabiya la resi¬ 
stenza è accanita». 

Sempre la tv dì Stato ha annunciato 
bombardamenti aerei sull'aeroporto 
dì Bengasi. Può confermarlo? 

«Ci sono stati alcuni raid a cui ab¬ 
biamo risposto con la contrae¬ 
rea... Siamo riusciti ad abbattere 
due aerei di Gheddafi. Al figlio del 
tiranno dico: vieni a prenderci se 
ne hai il coraggio...». 

Mentre parliamo. Il Consiglio dì Sicu¬ 
rezza deve ancora decìdere sulla 
«no fly zone». Cè ottimismo sul vìa 
lìbera... 

«Da giorni chiediamo un'azione in¬ 
ternazionale che indebolisca la for¬ 
za militare, soprattutto aerea, di 
Gheddafi. La gente che si è ribella¬ 
ta al regime si sente abbandonata. 


Propaganda 

«Non credete 
alle menzogne 
del regime 

Non è vero che stanno 
per vincere» 

tradita...Soprattutto da chi ha la 
forza per agire e sin qui non lo ha 
fatto...». 

A chi sì riferisce in particolare? 

«Al presidente degli Stati Uniti, Ba- 
rack Obama. Lui ha giustamente 
esaltato le masse che in Tunisia ed 
Egitto si sono rivoltate contro regi¬ 
mi dispotici e corrotti, rivendican¬ 
do libertà e diritti. Ed è quello che 
chiediamo anche noi: libertà e dirit¬ 
ti; è per realizzarli che stiamo com¬ 
battendo. Obama ha usato parole 
durissime contro Gheddafi. Ma 
non saranno le parole a fermare i 
bombardamenti, a impedire altri 
massacri. Noi non vogliamo soldati 
stranieri in Libia. Saranno i libici a 
sconfiggere il dittatore. Chiediamo 
che gli sia impedito di avere la su¬ 
premazia aerea. A Obama, come ai 
leader europei, al mondo libero 
chiediamo di essere coerenti con 
quanto affermato. Non c'è altro 
tempo da perdere. Se vince Ghed¬ 
dafi non solo saranno cancellate 
nel sangue le speranze di fare della 
Libia un Paese libero, democratico, 
pluralista, ma ad essere rafforzati 
saranno tutti quei dittatori che nel 
mondo, non solo in quello arabo, si 
sentiranno incoraggiati a seguire la 
strada di Gheddafi nel reprimere 
nel sangue ogni rivolta. Questa è la 
posta in gioco. Libertà o dittatura. 
Noi abbiamo scelto. Non lasciateci 
soli. Gheddafi è una minaccia per 
tutti. Anche per l’Italia».❖ 


IL CASO 
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Fra i ribelli di Bengasi 
«Ecco un aereo nemico 
L’abbiamo abbattuto» 

I miliziani mostrano I resti di un Mirage distrutto dalla loro contraerea 
«Alcuni Paesi ci stanno fornendo armi, possiamo resistere al nemico» 


Foto di Alfredo Bini 



Il reportage 


GABRIELE PEL GRANDE 

BENGASI 

I l cratere è largo tre metri e 
tutto intorno la pista è cospar¬ 
sa di pietre. Poco distante, 
quel che resta della carlinga 
di un aereo civile continua a 
bruciare. In mezzo al fumo nero si 
riesce ancora a leggere distinta- 
mente Air Libya. 

È quel che resta dell'aereo colpi¬ 
to dalle bombe di Gheddafi, sgan¬ 
ciate ieri mattina sull'aeroporto in¬ 
ternazionale di Benina, a 20 chilo¬ 
metri dalla città di Bengasi. Pro¬ 
prio così, mentre a New York il 
Consiglio di sicurezza delle Nazio¬ 
ni Unite discuteva la risoluzione 
sulla no fly zone, il Colonnello ha 
ordinato di bombardare Bengasi. 

È il secondo bombardamento 
in due giorni. Mercoledì mattina 
un aereo aveva attaccato l'aero¬ 
porto mancando di poco il bersa¬ 
glio. Ieri invece l'hanno preso in 
pieno. Anche perché stavolta di 
aerei ne hanno mandati tre. Tre 
vecchi Mirage che oltre a Benina 
hanno sganciato altre bombe so¬ 
pra la caserma Muaskar 36, a sud 
di Bengasi, dove si trova un impor- 


Resìstenza/1 

Il velivolo colpito 
aveva appena 
bombardato l’aeroporto 

Resìstenza/2 

I ragazzi fotografano 
la carcassa come 
se fosse un trofeo 


tante deposito di munizioni dell' 
armata popolare degli insorti. For¬ 
tunatamente non ci sono stati feri¬ 
ti né morti e la pista di decollo non 
sembra compromessa da quello 
che abbiamo potuto constatare di 
persona. 

La nostra visita all'aeroporto du¬ 
ra pochi minuti. Il colonnello Sa- 
lah El Fituri infatti ci invita senza 
tante formalità a infilarci di nuo¬ 
vo in macchina e sgommare via 
prima che possa tornare l'aviazio¬ 
ne del colonnello. Potrebbero at¬ 
taccare di nuovo in qualsiasi mo¬ 
mento. 

Prima di lasciare la zona del 
bombardamento però Maral mi 
chiede di fargli una foto. Noncu¬ 
rante del pericolo, mentre intor¬ 
no la contraerea continua a spara¬ 
re, si mette in posa dietro al crate¬ 
re tenendo il kalashnikov in una 
mano mentre con l'altra fa il se- 


Combattenti anti-rais 


















14 gennaio 
è festa 
in Tunisia 


Si sa che le rivoluzioni amano alterare il calendario e così in Tunisia è stata abolita la 
festa del 7 novembre, istituita dall'ex presidente Zine el Abidine Be Ali per celebrare la sua 
seconda salita nel 1987. Ora si celebrerà invece la sua caduta, il 14 gennaio: festa nazionale, 
che celebrerà la «rivoluzione dei gelsomini» e la gioventù tunisina che l’ha messa in atto. 
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gno della vittoria. 

Ha i suoi buoni motivi per fe¬ 
steggiare Marai, perché due dei 
tre Mirage di Gheddafi che hanno 
bombardato la città, sono stati ab¬ 
battuti. Ed è un bel colpo per il mo¬ 
rale delle truppe. Per la prima vol¬ 
ta infatti la contraerea degli insor¬ 
ti è riuscita a colpire il bersaglio. E 
per la prima volta ci sono le prove. 
Sono sparse in un campo coltiva¬ 
to nella campagna a sud di Benga- 
si, e sono i resti del Mirage abbat¬ 
tuto. Marai ci accompagna a ve¬ 
derli. 

Lui è uno dei volontari in armi 
dell'esercito popolare della rivolu¬ 
zione libica. Ha 36 anni, indossa 
mimetica, bandana rossa e kalash¬ 
nikov. Ma non fa parte dell'eserci¬ 
to. É un vecchio rigattiere improv¬ 
visato soldato per il bene della mo¬ 
glie e dei due bimbi di due anni e 
otto mesi, che lo aspettano a casa 
a Benina, a cinque minuti di mac¬ 
china dall'aeroporto bombardato 
da Gheddafi. 

Intorno all'aeroporto, si è crea¬ 
to uno strano ingorgo di macchi¬ 
ne, che procedono a rilento lungo 
le stradine di campagna. Sono 
centinaia di ragazzi, venuti a vede¬ 
re quel che resta del primo aereo 
abbattuto dell'aviazione di Ghed¬ 
dafi. Marai mi spiega che è un Mi¬ 
rage. Per metà è esploso e brucia¬ 
to. Del pilota non c'è nessuna trac¬ 
cia, anche perché la testa dell'ae¬ 
reo è completamente distrutta. 
Sulla coda qualcuno ha scritto 
con il fango “Gibu al tayara gibu 
batta al dabbaba”, ovvero: 



L'Iran ha testato un razzo capa¬ 
ce dì lanciare satelliti e traspor¬ 
tare uomini neiio spazio. È il Ka- 
voshgar-4. È l'ultimo passo dì 
un programma missilistico che 
crea apprensione in Occidente. 


“Portate gli aerei e portate pure i 
carri armati”. Della serie: non ab¬ 
biamo paura. Poco sopra invece 
hanno scritto con lo spray la data 
dell'abbattimento. 17.3.2011. 

Ieri era l'anniversario del primo 
mese della rivoluzione. I ragazzi 
fotografano con il cellulare l'ae¬ 
reo. E fanno a gara a smontare i 
pezzi di quello che resta, per por¬ 
tare con sé una qualche reliquia. 
Un pezzo del radiatore, la ruota, 
un tubo del telaio. 

Probabilmente i tre aerei erano 
partiti da Sirte. Un altro sarebbe 
stato abbattuto, secondo l'armata 


Ospedalì/1 

In quello di Abidiya 
dopo la battaglia 
decine di cadaveri 

Ospedalì/2 

In quello di Jala 
il dottor Adii Eljamal 
cura i feriti 


degli insorti, nella zona di Ganfu- 
da, a una cinquantina di chilome¬ 
tri da Bengasi. E il terzo sarebbe 
riuscito a fuggire indenne. Il bom¬ 
bardamento, secondo il colonnel¬ 
lo El Fituri sarebbe la risposta all' 
attacco aereo sferrato in mattina¬ 
ta dagli insorti contro una colon¬ 
na di carri armati che da Zilla sta¬ 
va raggiungendo il fronte di Ijda- 
biya, dove da tre giorni rivoluzio¬ 
nari e lealisti combattono per il 
controllo della città. Aerei che 
hanno misteriosamente iniziato a 
operare quattro giorni fa. All'ini¬ 
zio nessuno ci credeva. Ma ieri ab¬ 
biamo personalmente visto in 
azione un elicottero, ci sono con¬ 
ferme deU'awenuto bombarda¬ 
mento da parte degli insorti dell' 
aeroporto di Sirte e la conferma - 
fuori microfono - dataci da parte 
di un membro influente del Consi¬ 
glio nazionale temporaneo di Ben¬ 


gasi secondo cui alcuni Stati sta¬ 
rebbero aiutando militarmente 
gli insorti, fornendo loro arma¬ 
menti pesanti, munizioni e aiuto 
logistico. Un supporto senza il 
quale difficilmente avrebbero 
potuto fare arrivare le armi a Mi- 
sratah, dove si è aperto un altro 
fronte, e bombardare le retrovie 
di Gheddafi a Ijdabiya, dove la 
situazione tre giorni fa sembra¬ 
va irrimediabilmente compro¬ 
messa. 

Intanto da Ijdabiya arrivava¬ 
no anche ieri notizie drammati¬ 
che. Secondo testimoni oculari 
nell'ospedale della città si trove¬ 
rebbero in questo momento i cor¬ 
pi senza vita di almeno 22 ragaz¬ 
zi uccisi negli scontri con le trup¬ 
pe di Gheddafi, che nella notte 
di mercoledì avrebbero accer¬ 
chiato la città su tre lati, appog¬ 
giati dagli incessanti e continui 
bombardamenti dell'aviazione 
del regime. 

A confermarcelo è il dottor 
Adii Eljamal, primario del repar¬ 
to di terapia intensiva dell'ospe¬ 
dale di Jala, a Bengasi, dove ne¬ 
gli ultimi tre giorni sono stati tra¬ 
sferiti decine di feriti dal fronte 
di Ijdabiya. Tutti feriti sotto i 
bombardamenti. Dieci di loro 
non ce l'hanno fatta. Il più picco¬ 
lo è un bambino di quattro anni, 
ferito mortalmente alla testa dal¬ 
la scheggia di una bomba esplo¬ 
sa vicino casa. 

Numeri che si aggiungono al 
macabro conteggio dei morti 
che in questo ospedale non è mai 
stato così alto. Soltanto nei primi 
cinque giorni della rivoluzione, 
tra il 17 e il 20 febbraio, qui si 
sono contati 250 morti durante 
gli scontri tra i ragazzi del movi¬ 
mento e le milizie di Gheddafi. 
Sono quei morti a ispirare anco¬ 
ra oggi i ragazzi che hanno preso 
le armi contro Gheddafi e che 
non vedono nessuna altra forma 
di resistenza pacifica al massa¬ 
cro ordinato dal Colonnello.❖ 


In breve 


Foto Ansa 



Abdelazìz Bouteflìka 


Algeria, disoccupati 
in piazza nel Sud 
15 feriti e 2 arresti 

Una quindicina dì disoccupati so¬ 
no rimasti feriti nella città petrolìfera 
dì Massi Messaoud, circa 800chilome¬ 
tri a sud-est da Algeri, nel corso dì una 
manifestazione contro un ufficio dì 
collocamento accusato dì corruzione. 
La manifestazione è stata repressa dai 
gendarmi del presidente Abdelazìz 
Boutefiìka, riferisce il quotidiano El 
Watan. Tahar Belabes del Comitato di¬ 
fesa dei diritti dei disoccupati parla dì 
15 feriti gravi e 2 arresti. 


Drone Usa lancia 
mìssili in Pakistan 
Almeno 40 morti 

Un drone americano ha colpito 
un edifìcio nel Nord Wazìrìstan pachi¬ 
stano uccìdendo almeno 40 persone. 
Una fonte governativa locale sostie¬ 
ne che le vìttime sono in gran parte 
civili. Sì tratta dì uno degli attacchi più 
sanguinosi finora compiuti dagli ae¬ 
rei spìa Usa nelle regioni tribali dì con¬ 
fine dove sì nascondono talebanì e mi¬ 
litanti di Al Qaeda. L'aereo guidato a 
distanza ha lanciato sei mìssili. Il raìd è 
avvenuto quaranta chilometri a 
ovest dì Mìranshah, vicino al confine 
con l'Afghanistan. 
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^ Strada in salita per il varo del testo sul fisco regionale. Gettito in aumento di 1,3 miliardi 
^ Bersani: se resta così votiamo no. Boccia (Pd): abbiamo ottenuto 10 modifiche. Speriamo ancora 


Federalismo a rìschio flop 
Pd: più tasse e meno servizi 


Foto Ansa 



Oggi in Bicamerale il testo preparato dal ministro leghista. Il varo finale è atteso per mercoledì 


RACCOMANDAZIONI 


La «bozza» sul federalismo re¬ 
gionale preparata da Calderoli 
potrebbe far schizzare il prelie¬ 
vo locale. Il Pd insiste: serve il 
ripristino dei tagli alle Regioni. 
Il ministro media con i centristi. 
Oggi confronto in Bicamerale. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Più tasse: sull’Irpef, sui servizi co¬ 
munali, addirittura sulFRc auto 
(non se ne sentiva il bisogno). E in 
gran parte già da quest’anno. Que¬ 
sto il «pacchetto» federalismo depo¬ 
sitato in parlamento dalla Lega, do¬ 
po aver promesso a padani e non 
che con quella riforma il prelievo sa¬ 
rebbe stato più leggero. Invece po¬ 
trebbe arrivare (è una stima) una 
stangata di oltre un miliardo e 300 
milioni, stando ad elaborazioni del 
Sole240re di ieri. Una beffa, come 
quella denunciata ieri anche dal se¬ 
gretario Cisl Raffaele Bonanni, che 
chiede alle Regioni colpite da cala¬ 
mità di aumentare le tasse per pa¬ 
garsi da sé gli interventi d’emergen¬ 
za. Alla faccia della solidarietà tra 
territori. 

L’ultima novità riguarda il fisco 
regionale, su cui l’altroieri il mini¬ 
stro Roberto Calderoli ha presenta¬ 
to una bozza che andrà al vaglio del¬ 
la commissione bicamerale già og¬ 
gi, per passare al varo mercoledì. 
Ma il cammino non sarà affatto faci¬ 
le. Il Pd ha già avanzato condizioni 


Provìnce 

Si potranno alzare 
l’aliquota sull’Rc auto e 
il bollo di circolazione 


molto dure per il suo eventuale as¬ 
senso. In primo luogo il ripristino 
dei tagli alle Regioni del decreto 78, 
cioè 5 miliardi annui. «Non possono 
“vendere” come federalismo una 
botta alle condizioni di vita delle 
persone - attacca il segretario Pier 
Luigi Bersani - Il nostro voto sarà de¬ 


ciso alla luce della risposta che daran¬ 
no alle nostre richieste: non si posso¬ 
no tagliare i servizi o aumentare le 
tasse». «Ci sono aumenti generalizza¬ 
ti dell’Irpef - spiegano Stefano Fassi- 
na e Davide Zoggia - con un effetto 
regressivo, che fa pagare sempre ai 
soliti noti, cioè ai dipendenti e pensio¬ 
nati». «Abbiamo ottenuto modifiche 
importanti - aggiunge il relatore Fran¬ 
cesco Boccia - Si rischiava di partire 
con lo stop immediato ai trasferimen¬ 
ti e la loro fiscalizzazione, senza la de¬ 
finizione del fondo di perequazione. 
Avrebbe significato che la Lombar¬ 
dia, con il suo gettito Irpef, avrebbe 
marciato a velocità sei volte maggio¬ 
re della Calabria. Abbiamo ottenuto 
che la fiscalizzazione partisse insie¬ 
me al fondo: non è poco. Lavorerò fi¬ 
no alla fine per giungere a un testo 
condiviso». Sono 10 le rischieste del 


Mussar! alle banche: 
«Almeno un conto 
con prelievi gratuiti» 

Le banchedovrebbero offrire ai 
propri clienti almeno un tipo di conto cor¬ 
rente che non preveda alcuna commis¬ 
sione sul prelievo di denaro contante allo 
sportello. Dopo la polemica scatenata dai 
consumatori contro quella che è stata de¬ 
finita una «tassa» sugli utenti, il comitato 
esecutivo dellAbi ha lanciato una racco¬ 
mandazione agli istituti di credito perché 
vengano incontro ai loro correntisti. A illu¬ 
strare le posizioni assunte dall'esecutivo 
dei banchieri è stato il presidente, Giusep¬ 
pe Mussari, che è tornato tuttavia a solle¬ 
citare la rimozione degli ostacoli che im¬ 


pediscono in Italia la diffusione della mo¬ 
neta elettronica. Anche perché la consi¬ 
stente circolazione di contante, fenome¬ 
no tipicamente italiano, oltrea rappresen¬ 
tare un pesante costo per l'economia pri¬ 
vata (10 miliardi l'anno) e la pubblica am¬ 
ministrazione, favorisce evasione, rici¬ 
claggio e aumento dei rischi operativi. 
Mussari tuttavia non ci sta a definire 
“tassa” la commissione sul prelievo: 
«Non si può assolutamente parlare di tas¬ 
sa poiché nessuno impone di pagare un 
onere, c'è possibilità di scelta, l'importan¬ 
te è avere un'alternativa». E con la racco¬ 
mandazione all'Indirizzo delle banche in¬ 
tende compiere un duplice sforzo: «au¬ 
mentare le opportunità del cliente e la tra¬ 
sparenza e difendere i ricavi delle ban¬ 
che eseguiti in maniera trasparente». 
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Gli operai 
polacchi 

Oltre SOOmila polacchi potrebbero emigrare ogni anno in Germania e Austria che 
dal primo maggio apriranno il loro mercato del lavoro. È la stima di uno studio sulle migra¬ 

l’Unita 


zioni deirUniversità di Varsavia. I settori in cui i polacchi cercheranno in primo luogo occu¬ 
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LE PENSIONI 
EI NUMERI 
DELLA SPESA 


Bce: resta sempre alto 
l’allarme per la crisi 
dei debiti sovrani europei 


Pd che sono state accolte, tra cui an¬ 
che la definizione dei livelli essen¬ 
ziali di prestazioni. Resta lo scoglio, 
non indifferente, del riprisitino dei 
tagli. Anche l’Udc appare lontana, 
anche se ieri Calderoli ha tenuto di¬ 
versi incontri per arrivare a una me¬ 
diazione. 

BOZZA 

Nella «bozza» di ieri si prevede 
un’addizionale Irpef con una parte 
fissa (lo0,9%) ed una variabile, che 
potrà arrivare airi,4%. Tutto que¬ 
sto già da quest’anno. Ora si com¬ 
prende perché il ministro Giulio Tre- 
monti è così sicuro di tenere i conti 
in ordine: saranno i cittadini a paga¬ 
re di più, si mettono le mani nelle 
tasche degli italiani. Non c’è altra 
strada. Quell’addizionale potrà arri¬ 
vare al 2% nel 2014 e al 3% nel 
2015. L’unico vincolo invalicabile è 
il «tetto» airi,4 per i primi due sca¬ 
glioni di reddito, quindi fino a 28mi- 
la euro annui. Nell’ultima stesura 
vengono inclusi anche i lavoratori 



«Il 2011 rischia di vedere peg¬ 
giorata la situazione economi¬ 
ca in Italia vista l'inflazione tut¬ 
ta esterna e speculativa in un 
paese senza crescita e segnali 
preoccupanti per il lavoro». 


autonomi, che in origine non com¬ 
parivano. In questo modo quel «tet¬ 
to» varrà per circa r80% dei contri¬ 
buenti, visto che è in quelle fasce 
che si addensa la maggior parte del¬ 
le dichiarazioni dei redditi. Sfora- 
mento deiri,4% vietato per le Re¬ 
gioni che hanno già aumentato l’ad¬ 
dizionale per pagare l’extradeficit 
sanitario, e per quelle che hanno 
già previsto un aumento scagliona¬ 
to del prelievo. Insomma, per ora a 
rischiare sono solo alcune Regioni 
del Nord: nelle altre zone la stanga¬ 
ta Irpef arriverà dopo il 2013. 

Ma rimpianto non prevede solo 
l’addizionale Irpef. Sempre da 
quest’anno le Province potranno au¬ 
mentare l’aliquota dell’imposta 
sull’Rc auto fino al 16% (oggi è al 
12,5%), rastrellando così 600 milio¬ 
ni aggiuntivi. Anche questa leva po¬ 
trà essere utilizzata da subito: un al¬ 
tro segnale dell’emergenza in cui si 
ritrovano i conti. Le Province po¬ 
tranno anche agire sull’Imposta di 
trascrizione (quella sulle richiesye 
al Pra) e sul bollo auto, per compen¬ 
sare i mancati trasferimenti dalle 
Regioni. A tutto questo si aggiunge 
l’addizionale comunale (già vota¬ 
ta) che aumenterà dallo 0,2 allo 
0,4% in 3.500 Comuni. ❖ 


ANZIANI PIÙ POVERI 

Bianca Di Giovanni 


L ’Ocse scopre quasi a ca¬ 
denza semestrale che la 
spesa pensionistica italia¬ 
na è alta. Anzi, che è qua¬ 
si il doppio (14% del Pii) 
rispetto alla media dei Paesi riuniti 
nell’Organizzazione di Parigi (7%). 
Gli esperti segnalano poi che il Bei- 
paese è anche il più «anziano» in Eu¬ 
ropa e secondo solo al Giappone nel 
mondo. Basterebbe questa seconda 
notizia a giustificare la prima. Come 
dovrebbe spendere le sue risorse, in¬ 
fatti, un Paese in cui per ogni anzia¬ 
no ci sono solo 2,6 persone in età la¬ 
vorative per ognuna di quelle in età 
pensionabile (oltre i 60 anni)? Ma 
questa connessione logica non basta 
agli analisti, che si sprecano in grafi¬ 
ci e curve, per ripeterci (sempre ogni 
semestre) che l’età pensionabile va 
alzata. Non che l’Italia non Labbia 
fatto, ma l’importante è ripeterlo. 
Stavolta però l’Ocse va oltre, e rico¬ 
nosce che le riforme avviate in que¬ 
sto quindicennio hanno messo le co¬ 
se a posto (secondo loro). In pratica 
«il graduale passaggio al nuovo me¬ 
todo contributivo , Lapplicazione 
dei nuovi coefficienti di trasforma¬ 
zione, che tengono conto delLau- 
mento deU'aspettativa di vita, Lintro- 
duzione di un legame automatico 
dell'età pensionabile aU'aspettativa 
di vita della popolazione a partire 
dal 2015, sono misure che contribui¬ 
ranno a contenere la spesa pensioni¬ 
stica a lungo termine», scrivono gli 
esperti. Grazie a questi «sforzi», la 
spesa pensionistica dovrebbe rima¬ 
nere sostanzialmente stabile di qui 
al 2050. Quanto basta per far esulta¬ 
re Maurizio sacconi. 

Il quale sorvola tranquillamente i 
dati che sottendono a questo «risul¬ 
tato». Saremo più vecchi, lavorere¬ 
mo di più, ma la spesa complessiva 
resterà stabile. Cosa significa? Non 
servono né grafici, né curve, basta 
un calcolo a spanne. I vecchi in futu¬ 
ro saranno tutti più poveri. L’Ocse lo 
dice con altre parole, solo un po’ più 
oscure. «Il contenimento delle pre¬ 
stazioni per i futuri pensionati - scri¬ 
vono - e l'aumento dell'età pensiona¬ 
bile sono misure suscettibili di ridur¬ 
re la crescita della spesa pubblica, a 
condizione che la partecipazione al 
mercato del lavoro dei lavoratori 
più anziani aumenti». Ecco chi paga 
la quadratura del bilancio. ❖ 


Il progetto di riforma del patto di 
stabilità Ue che dà vita a un mec¬ 
canismo di salvataggio dei paesi 
in difficoltà va nella giusta dire¬ 
zione ma il rischio di una crisi 
del debito sovrano in Eurozona- 
continua ad essere «rilevante». 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Il rischio che un Paese dell’Eurozo- 
na non riesca a sostenere il suo debi¬ 
to pubblico «resta elevato». Lo ha ri¬ 
cordato ieri la Banca centrale euro¬ 
pea, dando il suo via libera alla boz¬ 
za di riforma del meccanismo euro¬ 
peo di stabilità, il cosiddetto fondo 
salva-Stati. La riforma dovrebbe ren¬ 
dere permanente, a partire dal 
2013, il fondo già utilizzato l'anno 
scorso per soccorrere Grecia e Irlan¬ 
da, trasformandolo nell'European 
Stability Mechanism (Esm). Il nuo¬ 
vo strumento è considerato un mat¬ 
tone fondamentale della nuova ar¬ 
chitettura dell'Unione monetaria. 
«Visto che il rischio del debito sovra¬ 
no resta elevato, nonostante un’au- 
mentata sorveglianza fiscale e ma¬ 
croeconomico», ha scritto la Bce in 
un comunicato, sarebbe opportuno 
«definire un sistema permanente» 
per la gestione delle emergenze. 

Ora, ha esortato l'istituzione di 
Francoforte, gli Stati membri devo¬ 
no approvare la bozza rapidamen¬ 
te. 

RASSICURARE I MERCATI 

La fretta è dovuta alla necessità di 
rassicurare i mercati ed evitare che 
il Portogallo sia il prossimo Paese a 
dover ricorrere agli aiuti europei. 
Mercoledì l'agenzia di rating Moo- 
dy's ha declassato il debito di Lisbo¬ 
na, nonostante la dura manovra di 
tagli approvata dal Governo sociali¬ 
sta di José Socrates. Secondo l'agen¬ 
zia sul Paese pesa la «prospettiva di 
crescita contenuta» che difficilmen¬ 
te permetterà di raggiungere gli 
obiettivi economici stabiliti. A getta¬ 
re benzina sul fuoco è stata anche la 
protesta dell'opposizione, che non 
ha digerito gli ultimi tagli sulle pen¬ 
sioni. Ora al parlamento di Lisbona 
sono in corso i negoziati per ritrova¬ 
re la necessaria unità, con la consa¬ 
pevolezza che una crisi politica co¬ 
sterebbe molto cara al Paese. 

L'Unione europea invece punta a 
calmare i mercati approvando la ri¬ 
forma del fondo salva-Stati già al 
vertice di giovedì e venerdì. Per que¬ 


sto lunedì a Bruxelles si terrà una 
riunione straordinaria dei ministri 
delle Finanze dei 17 Paesi dell'Euro- 
zona, con l'obiettivo di chiudere le 
molte questioni rimaste aperte, dai 
tassi dei prestiti Ue alle garanzie per 
utilizzare la dotazione del fondo. Pa¬ 
rallelamente andrà finalizzata la ri¬ 
forma delle regole della governance 
economica, il cosiddetto Patto sull' 
Euro, che dovrà passare le forche 
caudine del Parlamento europeo. 

SOCIALISTI E DEMOCRATICI 

Gli eurodeputati progressisti lo han¬ 
no già bocciato come un Patto «irre¬ 
sponsabile», perché «può rafforzare 
la governance economica nel breve 
termine, ma indebolirà le prospetti- 


L’istituto di Francoforte 

Opportuno definire 
un sistema permanente 
per gestire le emergenze 

ve di crescita e occupazione dell'Eu¬ 
ropa per molti anni a venire». 

Sul tema i Socialisti e Democrati¬ 
ci all'Europarlamento terranno oggi 
una conferenza a Francoforte a cui 
parteciperanno il presidente della 
Bce, Jean-Claude Trichet, e il presi¬ 
dente dell'Eurogruppo e premier 
lussemburghese, Jean-Claude Junc- 
ker.^ 


IL CASO 


Un Comune piacentino 
denuncia al Fisco 
il 10% dei suoi abitanti 

Cè un Comune italiano che ha pre¬ 
so molto sul serio la lotta all'evasione fisca¬ 
le: si tratta di Ponte dell'Olio, paese di Smi¬ 
la abitanti del Piacentino. Il Comune ha se¬ 
gnalato al fisco oltre il 10% dei suoi abitan¬ 
ti. L'iniziativa fa parte di un accordo fra 
Agenzia dell'Entrate dell'Emilia Romagna 
e And alla quale hanno aderito molti Mu¬ 
nicipi che possono segnalare al fisco pre¬ 
sunti evasori, incassando, poi, il 33% del 
riscosso sui tributi recuperati. Ponte dell' 
Olio ha fatto 575 segnalazioni che, in rap¬ 
porto ai suoi abitanti, sono un numero al¬ 
tissimo. Basti pensare che, in termini asso¬ 
luti, è al terzo posto in Emilia dietro a Bolo¬ 
gna (982) e Rimini (746), che hanno un 
numero di abitanti ben più alto. 
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^ Manager Magazìne riporta indiscrezioni raccolte in ambienti vicini alla famiglia Agnelli 
^ Secca smentita dalle due case automobilistiche. Industriai e Trucks già vicine in autunno 


Fiat-Dainiler, voci di accordo 
I tìtoli festeggiano in Borsa 



Il mensile tedesco Manager Ma- 
gazine riporta indiscrezioni su 
un’alleanza tra la tedesca Dai- 
mler e la Fiat Industriai. Le due 
case automobilistiche smenti¬ 
scono, e i titoli volano a Piazza 
Affari. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

economia@unita.it 

Volano i titoli del Lingotto sulle ul¬ 
time indiscrezioni che arrivano 
dalla Germania: il tedesco Mana¬ 
ger Magazin parla di un possibile 
accordo tra Daimler e Fiat Indu¬ 
striai sulla produzione dei camion 
e Piazza Affari soffia sui cedolini 
torinesi. Fiat Industriai, la divisio¬ 
ne non automobilistica del grup¬ 
po, a fine giornata segna un rialzo 
del 4,18 per cento a 9,37 euro per 
azione, con uno scambio di 13 mi¬ 
lioni di titoli, superiore alla media 
(8 milioni) deU’ultimo mese. Fiat 
incassa un più 2,73 per cento ed 
Exor, cassaforte di casa Agnelli, 
chiude gli scambi in rialzo del 2,83 
per cento. 

È proprio da lì, dalla famiglia 
Agnelli, che arriverebbe la soffiata 
raccolta dalla rivista tedesca, se¬ 
condo cui sarebbe possibile un ac¬ 
cordo tra Fiat Industriai e Daimler 
Trucks, la divisione della casa di 
Stoccarda relativa ai veicoli com- 



Riconquista terreno i'ipotesi di 
nozze fra Porsche e Voikswa- 
gen: ia fusione è ancora possi- 
biie, secondo ii direttore del 
gruppo che produce auto 
sportive, Hans Dieter Poetsch. 


merciali pesanti. L’intesa potrebbe 
riguardare Finterà Fiat industriai 
o solo i camion Iveco. Secondo il 
Magazine, per rafforzare Fiat Indu¬ 
striai, la famiglia Agnelli sarebbe 
anche disposta ad accettare una ri¬ 


duzione della quota che detiene. 
Un’ipotesi già circolata lo scorso au¬ 
tunno, quando per la prima volta si 
è parlato di trattative con un’offerta 
da parte dei tedeschi del valore di 
nove miliardi di euro. Soldi che 
avrebbero permesso a Marchionne 
di alleggerire i debiti del gruppo e 
concentrarsi su una sola società, 
puntando più agilmente all’obietti¬ 
vo delle sei milioni di automobili da 
produrre insieme a Chrysler. Ma ieri 
come allora entrambe le case auto¬ 
mobilistiche hanno smentito le indi¬ 
screzioni. A Torino ripetono le paro¬ 
le usate da Sergio Marchionne già a 
settembre: Fiat parla con tutti, e nel¬ 
lo specifico «con tutti i costruttori di 
camion». Da Stoccarda anche Daim¬ 
ler nega seccamente la notizia porta¬ 
ta oggi in edicola dal mensile econo¬ 
mico: nessun interesse all’acquisi- 


È SEMPRE CRISI 


Cgil: riprende la corsa 
della cassaintegrazione 
In busta paga -1250 euro 

La cassa Integrazione rialza la te¬ 
sta: sono 400 mila I lavoratori coinvolti, 
di cui oltre 123 mila In deroga, che nel 
soli primi due mesi dell'anno hanno già 
perso500 milioni di euro, pari a 1.258 eu¬ 
ro netti In meno In busta paga. A dirlo è 
la Cgll, su dati Inps di febbraio. L'Osserva¬ 
torio CIg del sindacato evidenzia che, do¬ 
po un primo «flebile» calo registrato a 
gennaio, la cassa Integrazione ha ripre¬ 
so a crescere a febbraio mettendo a se¬ 
gno un aumento congiunturale (mese 
su mese) del 17,2%, per un monte ore 
complessivo di oltre 70,6 milioni. 


zione di Industriai. 

LA FERRARI 

Nel frattempo il Lingotto si è mos¬ 
so in casa, liquidando la quota Fer¬ 
rari (5%) fino a pochi giorni fa in 
mano al fondo di investimento di 
Abu Dhabi, Mubadala. Pagando 
circa 122,4 milioni di euro, la casa 


Insistenza 

Le voci su un’alleanza 
tra Stoccarda e Torino 
circolano da sei mesi 


torinese è salita al 90 per cento del 
Cavallino. Una mossa già decisa 
nel terzo trimestre 2010 ma perfe¬ 
zionata, secondo il Sole 240re, sol¬ 
tanto nei giorni scorsi. ❖ 


























Facebook: 
azioni 
a ruba 


La marcia di Facebook non si ferma. Gli investitori istituzionali si accodano per acce¬ 
dere alle sue azioni valutate 75 miliardi di dollari dai 50 miliardi stimati a gennaio. A metà 
del 2009 Facebook era valutata 10 mid di dollari. Secondo rumors, Facebook potrebbe 
concedere ai dipendenti la possibilità di vendere azioni per 1 miliardo di dollari. 
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^ Sofferto sì di Winpelcom alla fusione con il gruppo dell’egiziano Sawiris 
^ Per la società italiana si tratta del terzo cambio di proprietà dalla nascita 

Wind finisce in mano russa 
Nelle tic im nuovo gigante 


Le grandi manovre 
intorno a Parmalat 
L’11,4% del capitale 
alla francese Lactalis 

Proseguono le grandi mano¬ 
vre intorno a Parmalat in vista 
deU’assemblea che il prossimo mese 
nominerà il nuovo consiglio di am¬ 
ministrazione. Dopo l’annuncio di 
Intesa San Paolo, che presenterà 
una propria lista di candidati, ieri 
pomeriggio è arrivata una notizia di 
tenore analogo altrettanto impor¬ 
tante: la società francese Lactalis ha 
infatti rilevato 111,42% di Parmalat 
e presenterà a sua volta una propria 
lista di candidati per il cda della so¬ 
cietà. In una nota il gruppo transal¬ 
pino informa che «intende persegui¬ 
re lo sviluppo di un progetto indu¬ 
striale di lungo periodo». La quota, 
nel dettaglio, è composta da una 
partecipazione diretta pari al 7,28% 
e da un contratto di “equity swap” 
che ha ad oggetto una partecipazio¬ 
ne potenziale fino al 7% del capitale 
sociale di Parmalat. «Il gruppo - si 
sottolinea ancora nella nota - po- 


Le motivazioni 

I transalpini intendono 
«sviluppare un progetto 
di lungo periodo» 

trebbe salire fino al 14,28%». Lacta¬ 
lis è una società di proprietà della 
famiglia Besnier già presente da 14 
anni in Italia con i marchi Galbani, 
Locatelli, Invernizzi e Cademartori. 

Tornando a Intesa Sanpaolo, l'isti¬ 
tuto ha confermato ieri quanto anti¬ 
cipato mercoledì dalfamministrato- 
re delegato Corrado Passera. In una 
nota, pubblicata su richiesta della 
Consob, la banca ricorda di essere 
azionista del gruppo di Collecchio 
con una quota pari al 2,15% del capi¬ 
tale sociale. ❖ 


Dopo mesi di trattative e pole¬ 
miche, ieri è andata in porto la 
fusione fra Vimpelcom, con¬ 
trollata dai russi, e la Wind Te¬ 
lecom del miliardario egiziano 
Sawiris. Nasce così un gruppo 
con oltre 170 milioni di clienti. 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

Da una proprietà egiziana a quella 
russa: è davvero un cammino parti¬ 
colare, visto che stiamo parlando 
di una società, Wind, che opera da 
sempre in Italia. È di ieri la notizia 
che il sofferto progetto di fusione 
tra Vimpelcom e, appunto, la Wind 
Telecom (ex Weather Investimen- 
ts) del miliardario egiziano Na- 
guib Sawiris ha ottenuto il definiti¬ 
vo via libera dell'assemblea degli 
azionisti del gruppo russo, che ha 
votato l'aumento di capitale neces¬ 
sario a dar vita a quello che è a tutti 
gli effetti un nuovo colosso globale 
delle telecomunicazioni, il sesto al 
mondo con oltre 170 milioni di 
clienti. Una volta chiusa l'operazio¬ 
ne entro la metà dell'anno, Sawiris 
porterà in dote nel nuovo soggetto 
oltre il 51% di Orascom e il 100% 
della società italiana, che cambie¬ 
rà così padrone per la terza volta in 
13 anni, dopo Enel e il “faraone”. 
L'ok del gruppo russo all’operazio¬ 
ne non era affatto scontato, ed in¬ 


fatti è arrivato con una percentuale 
del 53,3% dei diritti di voto. Ad espri¬ 
mersi a favore è stata una parte, sep¬ 
pur non maggioritaria, degli azioni¬ 
sti di minoranza, ma anche la russa 
Altimo, uno dei soci fondatori di 
Vimpelcom, braccio operativo nelle 
tic del gruppo Alfa del miliardario 
russo Mikhail Fridman, che, da sem¬ 
pre schierata per l'operazione, ha fat¬ 
to sentire tutto il suo peso con oltre il 
44% dei diritti di voto. L'ennesimo 
no è invece arrivato dall'altro socio 
fondatore, la norvegese Telenor, il 
cui 36% dei diritti di voto non è però 
bastato a bloccare il progetto. Tele- 


INAUGURAZIONE 


Sapei, elettrodotto 
sottomarino di Tema: 
risparmi per 70 min 

Un maxi cavo elettrico unisce Bor¬ 
go Sabotino (Latina) e Fiumesanto (Sassa¬ 
ri) e porterà risparmi al sistema elettrico 
per 70 milioni l'anno. È il Sa.Pe.i (Sarde- 
gna-Penisola italiana), opera di Terna. È il 
primo collegamento elettrico diretto con 
la Sardegna, ha una potenza di 1.000 
MW, si snoda per 435 km, fino a 1.640 me¬ 
tri di profondità. L’investimento è di 750 
milioni. Terna: «È il più importante e tecno¬ 
logicamente avanzato elettrodotto ad al¬ 
ta tensione mai realizzato in Italia». 


nor non ha mai nascosto la sua con¬ 
trarietà (arrivata al punto di ricor¬ 
rere all'arbitrato internazionale), 
dovuta innanzitutto alla forte dilui¬ 
zione dei diritti economici e di vo¬ 
to che sarà costretta a subire in se¬ 
guito alla fusione. 

NUOVI EQUILIBRI 

Ad essere ridimensionati a vantag¬ 
gio di Wind Telecom saranno an¬ 
che Altimo e gli azionisti di mino¬ 
ranza. Invece, grazie all'emissione 
di nuove azioni ordinarie e azioni 
privilegiate convertibili, a Sawiris 
verrà concesso il 20% dei diritti pa¬ 
trimoniali ed il 30,6% dei diritti di 
voto della nuova Vimpelcom. 
Wind Telecom non potrà però con¬ 
tare su nessun rappresentante nel 
cda, in cui continueranno dunque 
a sedere tre consiglieri Altimo, tre 
Telenor e tre indipendenti. Per 
quanto riguarda i grandi numeri 
del nuovo gruppo, avrà 174 milio¬ 
ni di clienti dal Mediterraneo ai 
Paesi ex-sovietici. Ad oggi si calco¬ 
lano ricavi netti pro-forma pari a 

21.3 miliardi di dollari e un ebitda 
prò forma di 9,4 miliardi di dollari 
(dati a fine 2009), con attività ope¬ 
rative in 20 Paesi in Europa, Asia, 
Africa e Nord America. Ed ancora, 
Wind porterà con sé un debito di 

8.3 miliardi di euro, ma anche cir¬ 
ca un terzo dei ricavi complessivi 
della nuova società ed oltre 23 mi¬ 
lioni di clienti.❖ 


fiscali: adv 


Per la tua pubblicità su rUnìtk 

Tiscaii ADV: 

Viale Enrico Forianini 21, 

20134 Milano 

tei. 02.30901230 

mail: advertislng@lt.tlscall.com 


Per necrologie, adesioni, anniversari 
telefonare al numero 02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 10:00-12:30; 
15:00-17:30 

sabato e domenica tei 06.58557380 
ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 


Per pubblicità legale,finanziaria ed 
istituzionale: 

INTEL MEDIA PUBBLICITÀ'SRL 
tei. 0883-347995 
fax: 0883-390606 
mail: info@intelmedia.it 


I Giovani Democratici di Genova 
tutti, si stringono agli amici e 
compagni del Partito Democratico 
e ai cittadini di Lavagna, per la 
prematura perdita dell’amico e 
compagno 


MASSIMO BOGGIANO 

Convinti di aver perso una 
personalità politica importante per 
Lavagna e per la Provincia tutta, e 
soprattutto una persona capace e 
attenta. 

Affranti, abbracciamo i familiari e 
ci stringiamo nel Suo ricordo 
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GIALLO 
A MADRID 


Tanti libri 
e il premio 
«Pianeta» 

Chi è 

Lucia Etxebarria è nata a Va¬ 
lencia il 7 dicembre 1966 ma 
la sua famiglia proviene da 
Bermeo, nei Paesi Baschi. Do¬ 
po parecchi lavori e il conse¬ 
guimento della laurea in filo¬ 
logia inglese, ha pubblicato 
il suo primo libro «Aguanta 
Esto» (1996), biografia di 
Courtney Love. 

Le opere 

Con «Una donna in bilico» 
ha vinto il Premio Pianeta 
2004. Ecco i libri pubblicati 
in Italia: «Beatriz e i corpi ce¬ 
lesti», «Cosmofobia», «lo 
non soffro per amore», 
«Amore, Prozac e altre curio¬ 
sità», «Una storia d’amore co¬ 
me tante», «Noi che non sia¬ 
mo come le altre», «Èva futu¬ 
ra», «Di tutte le cose visibili e 
invisibili. Amore e altre men¬ 
zogne». 



Periferia Sud dì Madrid in una foto dì Jesus Arenas 


L’intervista 


VI PRESENTO 
POMUKY, ROCKER 
MALEDETTO 


Lucìa Etxebarria Chi ha uccìso l’artista? Ecco l’inchiesta avvìncente della 
scrittrice spagnola che dell’Italia dice: «Scherziamo molto sul vostro premier, 
sempre più patetico... Purtroppo anche noi ci stiamo berlusconizzando» 


ROBERTO CARNERO_ 

robbicar@libero.it 

1 ritrovamento, alla periferia 
di Madrid, del corpo senza vi¬ 
ta di Pumuky, cantante e lea¬ 
der di un gruppo rock sulla 
cresta dell’onda, è il punto di 
— 1 partenza del nuovo romanzo 
della scrittrice spagnola Lucìa Etxe- 
barrìa. Il vero è un momento del fal¬ 
so (traduzione di Roberta Bovaia, 
Guanda, pagine 306, euro 17,00). 


Da quel momento si dipana nel li¬ 
bro un’avvincente inchiesta sulla 
vera personalità del defunto, del 
quale, tra l’altro, non si capisce se 
si sia suicidato oppure se qualcuno 
l’abbia ucciso per fargli pagare una 
misteriosa colpa. Del resto il suo ca¬ 
rattere era complesso e tormenta¬ 
to: figlio di due giovani artisti, orfa¬ 
no di madre, era cresciuto tra ecces¬ 
si di vario tipo. Attratto dalle don¬ 
ne più grandi di lui, aveva stretto 
un’intensa amicizia con Mario e Ro¬ 
mano, sui compagni di liceo con i 


quali aveva fondato la band dei 
Sex and Love Addicts. 

Ma la realtà spesso non è quella 
che sembra, perché - come recita il 
titolo del romanzo - il vero non è 
altro che un momento del falso. A 
raccontare la vita di Pumuky e a 
spiegare la sua morte la narratrice 
convoca tredici «testimoni», cioè al¬ 
trettanti personaggi che hanno co¬ 
nosciuto e interagito con il rocker 
maledetto. Sono per lo più donne, 
che incarnano diversi modi di vive¬ 
re l’amore e il sesso. Così l’immagi- 





















Dario Fo 
riscopre 
Boccaccio 


L’ultima scoperta di Dario Fo - «nel senso che ho avuto un’occasione per studiarlo in 
modo approfondito» dice - è Giovanni Boccaccio. Da questo incontro è nasce Boccaccio 
riveduto e scorretto che, con questo titolo, verrà pubblicato da Guanda in un volume con 
170 illustrazioni. Il premio Nobel, intanto, si prepara a festeggiare giovedì i suoi 85 anni. 
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La Strage dì Capaci Ai «Vespri siciliani», in scena Sondra Radvanosky e Gregory Kunde 

I «Vespri» d’oggi 
tra Capaci 
e la tv tiranna 

Nella notte dell’Unità dltalia la prima a Torino del lavoro 
di Verdi nell’allestimento «attnalizzato» di Livermore 


Il libro 

Un morto in periferia 
e tredici testimoni 


Il vero è un momento 
del falso 

Lucia Etxebarria 
pagine 300 
euro 17,00 
Guanda 


7 

In una pineta alla periferia dì Ma¬ 
drid viene ritrovato il corpo di Pu- 
muky, cantante e leader dì uno dei 
gruppi rock del momento... Tredici per¬ 
sone sono chiamate a testimoniare. 


ne del protagonista, attorno al qua¬ 
le ruota l’inchiesta, si scompone 
nei punti di vista, differenti e spes¬ 
so opposti, di coloro che lo guarda¬ 
no. 

Signora Etxebarrìa, da dove sì è ispi¬ 
rata per questa storia? 

«Dalla realtà che mi circonda. 1 per¬ 
sonaggi che compaiono nel libro as¬ 
somigliano a persone in carne e os¬ 
sa che mi è capitato di incontrare 
nella mia vita. Poi ovviamente c’è 
la libertà della scrittura che trasfi¬ 
gura tutto questo». 

Nel libro compaiono diverse figure 
femminili: Olga, la donna manager; 


Donne in Occidente 

«Stiamo vivendo una 
fase regressiva sul piano 
dei diritti» 


Valeria, una modella con ambizioni 
intellettuali; Sabina, un’affascinante 
e affermata psicologa. Poi ci sono 
Tambìzìosa, la rassegnata, rìnvìdìo- 
sa. A quali sì sente più vicina? 

«E perché dovrei pensare di assomi¬ 
gliare a un personaggio femminile 
e non a uno maschile? Se devo sce¬ 
gliere un personaggio con cui pos¬ 
sa ritenere di identificarmi mag¬ 
giormente, allora scelgo Romano: 
è simpatico, affascinante, piace a 
tutti. Beh, diciamo che se non mi 
identifico, quanto meno vorrei as¬ 
somigliare a lui». 

Chi è realmente Pumuky? 

«Pumuky non esiste o, meglio, non 
esiste una sua identità certa. Nel li¬ 
bro è l’unico personaggio che non 
parla, sul quale gli altri proiettano i 
propri desideri, sogni, fantasie». 
Ne risulta una scomposizione della 
realtà e deirìdentìtà individuale che 
ricorda certi personaggi pirandellia¬ 
ni. Conosce l’opera dì Luigi Pirandel¬ 
lo? 


«Sì, è un autore che ho letto in Spa¬ 
gna già a scuola e poi ho riletto in 
lingua originale studiando l’italia¬ 
no. Sicuramente ha influenzato il 
mio modo di strutturare la narra¬ 
zione. Accanto a lui citerei anche il 
drammaturgo francese Eugène In¬ 
nesco e un regista come il giappo¬ 
nese Akira Kurosawa per molti 
suoi film, ma in particolare per una 
sua celebre pellicola del 1950, 
Rashomon, che ho visto e rivisto 
molte volte». 

Il suo libro parla dì sentimenti, dì ero¬ 
tismo, dì rapporti tra uomini e don¬ 
ne. E offre uno spaccato interessan¬ 
te in particolare sulle donne. Oggi in 
Italia sì discute molto proprio dì que¬ 
sto, cioè del ruolo della donna nella 
società, in polìtica, nei media. Ciò an¬ 
che a seguito dei recenti scandali a 
sfondo sessuale che hanno visto per 
protagonista il presidente del consì¬ 
glio Silvio Berlusconi. Che eco è arri¬ 
vata in Spagna dì queste vicende? 

«1 giornali e le televisioni ne hanno 
parlato molto. L’opinione pubblica 
spagnola si è interessata a questi 
scandali e la figura di Berlusconi ci 
appare sempre più patetica. In Spa¬ 
gna si tende a scherzare su Berlu¬ 
sconi, su questa sorta di suo priapi- 
smo perenne, su questi suoi tratti 
macchiettistici. E, devo dire, gli ita¬ 
liani non ci fanno una bella figura. 
Ma c’è poco da ridere. La Spagna 
purtroppo si sta berlusconizzando. 
Il vostro presidente del consiglio 
possiede già da molti anni Canale 
5 e recentemente ne ha acquistato 
un altro. Rete 4. Così si sta radican¬ 
do anche da noi questa estetica pac¬ 
chiana e orrenda fatta di ragazze 
seminude e possibilmente maggio¬ 
rate. E temo che la tv abbia un for¬ 
tissimo potere di plasmare le co¬ 
scienze». 

Molti sì chiedono come sìa possìbile 
che la donna sìa ancora così sfrutta¬ 
ta e vista come oggetto (non solo, 
evidentemente, in questo caso), do¬ 
po decenni dì femminismo e dì lotta 
per l’emancipazione... 

«La liberazione delle donne non è 
ancora avvenuta almeno in tre 
quarti del mondo. In Thailandia 
bambine di tredici anni vengono 
vendute ai bordelli, in Africa si con¬ 
tinuano a compiere le mutilazioni 
del clitoride, in Sudamerica le ra¬ 
gazze vengono fatte sposare anche 
a dodici anni». 

E in Occidente? 

«Qui stiamo vivendo una fase re¬ 
gressiva sul piano dei diritti delle 
donne. Senza dubbio. L’estetica 
consumista, di cui le tv di Berlusco¬ 
ni offrono uno spaccato significati¬ 
vo, è finalizzata al controllo e non 
alla liberazione degli individui. Es¬ 
sa colpisce i diritti delle donne ma, 
più in generale, di ogni essere uma¬ 
no».# 


PAOLO PETAZZI_ 

TORINO 

entre a Torino si festeg¬ 
giava con grande parte¬ 
cipazione la «notte del 
tricolore», al Regio an¬ 
dava in scena il nuovo allestimento 
dei Vespri siciliani (Parigi 1855) di 
Verdi, alla cui rappresentazione assi¬ 
ste oggi il Presidente Napolitano. Il 
primo lavoro che Verdi scrisse appo¬ 
sitamente per Parigi non è propria¬ 
mente un’opera patriottica, presen¬ 
ta molte grandi pagine musicali 
(che a Torino hanno avuto magnifi¬ 
co rilievo) ; ma porta i segni di un rap¬ 
porto non del tutto risolto con le con¬ 
venzioni del genere grand opéra in 
una struttura drammaturgica per 
qualche aspetto problematica. Ne è 
consapevole il regista Davide Liver¬ 
more, che propone I Vespri siciliani 
come una riflessione sull’Italia di og¬ 
gi, toccando temi di bruciante attua¬ 
lità, di natura etico-politica più che 
patriottica. In assenza di invasori 
stranieri, paurosamente invadente è 
la manipolazione del pensiero e del¬ 
le coscienze, la perdita di identità e 
di ogni tensione etica, anche attra¬ 
verso un certo uso della televisione e 
dei media, evocati più volte in modo 
incisivo. Nelle scene di Santi Centi- 
neo il Palazzo del governatore an¬ 
gioino è il Palazzo di Giustizia di Pa¬ 
lermo. AH’inizio viene evocato l’epi¬ 


sodio dei funerali di Falcone in cui 
venne tolto il microfono alla vedo¬ 
va di Schifani: quando la duchessa 
Elena intona la «cavatina» in cui 
esorta il popolo alla rivolta, le si 
strappa il microfono e la diretta te¬ 
levisiva si interrompe. Nel secondo 
atto, durante la prima aria del co¬ 
spiratore Giovanni da Procida, ha 
terribile efficacia l’apparire in sce¬ 
na delle automobili distrutte della 
strage di Capaci, che sono spostate 
di lato quando tornano gli operato¬ 
ri televisivi durante la festa della 
scena seguente. 

IL CORO E IL PARLAMENTO 

La televisione appare ancora più 
volte; ma l’immagine finale (al mo¬ 
mento dei Vespri) spazza via tutto 
presentando il coro gesticolante 
ma fermo nell’aula del Parlamento 
e sul fondo la frase della costituzio¬ 
ne sulla sovranità popolare, 
un’idea nobile, teatralmente discu¬ 
tibile, che eccede forse in didascali¬ 
co ottimismo. 

Da elogiare senza riserve la dire¬ 
zione intensa e raffinata di Gianan- 
drea Noseda, i complessi del Re¬ 
gio, e tutta la compagnia: il tenore 
Gregory Kunde, Arrigo dal fraseg¬ 
gio magistralmente incisivo, il bas¬ 
so Ildar Abdrazakov, magnifico 
Giovanni da Procida, Sondra Ra- 
dvanovsky, persuasiva Elena, e 
Franco Vassallo valido Monforte.# 
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Culture 



Croce e delìzia L’Italia secondo Guido Scarabottolo 



PAOLO PI PAOLO 

CRITICO E SCRITTORE 

— eggendo rultimo nu¬ 
mero della rivista 
Nuovi Argomenti (Là 
dove il sì suona, Mon¬ 
dadori, pp. 248, euro 
10,00), si incontra - 
sul tema identità italiana - qua¬ 
lunque sfumatura emotiva. C’è il 
disincanto, c’è il disagio, ci sono 
l’ironia e la malinconia. La rabbia 
e la frustrazione. Se uno stato 
d’animo manca, è l’allegria. 98 
scrittori e intellettuali rispondo¬ 
no a dieci domande sull’essere ita¬ 
liani: da Dacia Marami a Erri De 
Luca, da Tullio De Mauro a Mela¬ 
nia Mazzucco, il senso di apparte¬ 
nenza o disappartenenza è decli¬ 
nato in modi molto diversi. Preva¬ 
le su tutti il legame con la lingua: 
sono/mi sento italiano perché 
parlo e scrivo in lingua italiana. 
Ma spesso circola nelle risposte 
l’antico imbarazzo culturale e po¬ 
litico nell’occuparsi di «patria», lo 
sconforto per un presente che 
non piace, il fastidio nel dover di¬ 
smettere gli abiti un po’ vaghi di 
«cittadini del mondo». 

Di fronte alla mole e alla penso¬ 
sità di alcune risposte, si ritrova 
lo stupore perplesso di Sciascia: 
gli italiani, da sempre, «così osses¬ 
sivamente si interrogano, si ri¬ 
traggono, si autoritraggono nella 


consapevolezza che non è colpa 
dello specchio se i loro nasi sono 
storti». Continuiamo imperterriti a 
farci domande su noi stessi, senza 
sapere se sia buono o cattivo se¬ 
gno. Le questioni restano aperte e 
rimbalzano di generazione in gene¬ 
razione: una sorta di staffetta-pata¬ 
ta bollente. Non si sottraggono 
neanche i nati negli anni 90, i più 
giovani di tutti. Hanno gioito per la 


propria italianità nel luglio 2006 
come, sulle pagine di Nuovi Argo¬ 
menti, riconoscono di aver fatto 
per la Coppa del Mondo ’82 i loro 
padri e nonni. Ma non si fermano 
lì. 

Proprio nelle aule delle scuole 
italiane, straordinariamente aper¬ 
te alla cittadinanza, si sono dati ie¬ 
ri appuntamento studenti, profes¬ 
sori, grandi studiosi; licei di Mila¬ 


no, Torino, Vicenza, Genova, Bolo¬ 
gna, Firenze, Roma, Napoli, Bari e 
Palermo hanno fatto suonare la 
campanella nel giorno del 150° 
deU’Unità d’Italia, per discutere di 
lingua, emigrazione-immigrazio¬ 
ne, storia e letteratura, pluralismo 
e diritti. «L’Italia unita a scuola», 
iniziativa promossa da Laterza, ha 
messo così l’accento sul luogo - la 
scuola, la scuola pubblica - «dove 
siamo diventati italiani». D’altra 
parte, l’ultima domanda del que¬ 
stionario di Nuovi Argomenti è: ita¬ 
liani si nasce o si diventa? 

«Si diventa» risponderebbe la 
scrittrice Igiaba Scego, italiana e so¬ 
mala, che ieri ha dialogato con Tul¬ 
lio De Mauro e Chiara Valerio al li¬ 
ceo Tasso di Roma. «Mi sento italia¬ 
na - ha scritto Scego - quando fac¬ 
cio una colazione dolce, vado a visi¬ 
tare mostre, musei e monumenti, 
parlo di sesso e depressione con le 
amiche, vedo i film di Sordi, Man¬ 
fredi, Mastroianni, Troisi, Anna 
Magnani, mangio un gelato da 
1,80 euro con stracciatella, pistac¬ 
chio e cocco, mi ricordo a memoria 
le parole del 5 Maggio di Manzoni, 
mi commuovo quando guardo ne¬ 
gli occhi l’uomo che amo, lo sento 
parlare nel suo allegro accento me¬ 
ridionale e so che non ci sarà un 
futuro per noi, inveisco, gesticolo, 
piango per i partigiani, canticchio 
Un anno d'amore di Mina sotto la 
doccia». 

















In ricordo 
di Mario 
Luzi 


A sei anni dalla scomparsa Mario Luzi viene ricordato oggi a Roma (Sala Gonzaga al 
Campidoglio, ore 18.00). Si presenta il suo «Biografia a Ebe», ripubblicato da EdiLet a 60 
anni dalla prima edizione Vallecchi. Ne parlano Paolo Di Paolo, Marco Onofrio, Biancamaria 
Frabotta ed Emanuele Trevi. Letture a cura di Antonio Sanna. 


rUnit'a 

VENERDÌ 
18 MARZO 
2011 



Al riparo dalla retorica, parole 
come queste sono scritte in italia¬ 
no e tuttavia appartengono a una 
lingua nuova. Su un piano prima 
emotivo che intellettuale, senza ge¬ 
rarchie, tutto si mescola e di tutto 
si ha cura. Ogni cosa è illuminata e 
ribattezzata. E se ripartissimo da 
qui? Da una via istintiva, sentimen¬ 
tale, che consenta di rispondere 
aU’eterna domanda sull’italianità 
senza troppi cavilli, senza troppo 
malumore. Come fanno i diciotten¬ 
ni. Messi davanti a un foglio bian¬ 
co, nel più assoluto anonimato, ri¬ 
spondono: non hanno timori reve¬ 
renziali né imbarazzi. E spesso sor¬ 
prendono. 

Ho davanti un bustone di fogliet¬ 
ti accartocciati, li ho raccolti incon¬ 
trando gli studenti di molte scuole 
superiori in questi ultimi mesi. Ho 
visto ragazze indaffarate prepara¬ 
re piccole coccarde tricolori, ho vi¬ 
sto ragazzi consegnarmi una ban¬ 
diera con scritta una poesia che 
avevano composto: «Italia mia / 
che in mille cuori porti allegria». Fi¬ 
nalmente la parola che mancava! 
Ho visto un video realizzato da una 
classe, senza l’aiuto di nessuno, 
con i volti dei grandi italiani, la vo¬ 
ce di De Gregori e di Rino Gaetano 
in sottofondo. 

Non si possono trascurare i «no. 


A scuola 

C’è chi inventa poesie, 

chi gira video, 

chi ricorda il nonno 

Nuovi Argomenti 

Lo spunto dalla rivista 
che ha interrogato 
98 intellettuali 


non mi sento italiano». Sono tanti, 
non vengono pronunciati per sfida 
ma per disincanto. Gitano Gaber, 
manifestano la loro distanza dalla 
situazione politica o dal governo in 
carica. Alcuni vorrebbero andare 
via. «Non mi sento rappresentato 
politicamente. Gredo che questo 
sia l’unico problema»; «tutti i valo¬ 
ri in cui credo non li vedo rappre¬ 
sentati»; «no, non mi sento italiana 
e non saprei spiegare perché». Ma 
poi c’è chi non rinuncia al suo «sì» 
nonostante tutto, e mette in gioco 
le radici, con una certa fierezza, e 
perfino la parola «patria». 

«Mi sento italiana? Sì, perché ve¬ 
do il viso stanco di mio nonno che 
ha lavorato sempre e non ha perso 
occasione per ricordarmi quanto 
sangue sia stato versato per la liber¬ 
tà, per la mia scuola, per la mia vi¬ 
ta». • 


Le voci dei giovani 

«Non sono fiera di tutto 
Ma quando vedo ii tricoiore...» 

Qui sotto vi proponiamo una 
scelta delle risposte degli stu¬ 
denti alla domanda: «Ti sentì italia¬ 
no?», raccolte da Paolo Dì Paolo. L’au¬ 
tore, insieme a Filippo Maria Batta¬ 
glia, ha curato il libro «Scusi, lei si sen¬ 
te italiano?» (pp. 208, euro 15, Later¬ 
za), un’antologìa che racconta l’Italia 
e gli italiani attraverso le voci delle 
grandi firme del Novecento. 


Le risposte di alcuni studenti 
alla domanda: 

Ti sentì italiano? 

«Sì, perché forse ci prenderanno in 
giro all’estero perché siamo cacìaro- 
ni e le nostre istituzioni spesso non 
funzionano come dovrebbero ma 
siamo sorrìdenti e calorosi e tutto 
ciò che è italiano è più bello e colora¬ 
to». 

«lo mi sento italiana. Sono italiane le 
prime parole che ho detto e tutte 
quelle che sono seguite. Sono italia¬ 
ni i paesaggi a me familiari e sono 
italiani i piatti che mangio a Natale. 
Ma che vuol dire italiano? Chi ha de¬ 
ciso che tutta una serie di usi, costu¬ 
mi e parole devono essere riassunti 
nella parola ^'italiano’? Alla fin fine 
sono semplicemente un essere 
umano che per caso è nato in Italia. 
Come dire, mi sento me e di me fan¬ 
no parte tutte quelle cose che consi¬ 
deriamo italiane». 

«Se mi sento italiana? Probabilmen¬ 
te sì! Leggo le poesie di grandi poeti 
e sono fiera di essere italiana come 
loro. Non sono fiera di ogni cosa che 
fa parte dell’Italia ma quando vedo il 
tricolore sono felice di esserne rap¬ 
presentata». 

«Sì perché mi piace andare in una cit¬ 
tà diversa dalla mia e non capire ciò 
che dicono perché usano il dialetto. 
Perché amo guardare la Torre di Pi¬ 
sa, il Colosseo, il Duomo di Milano e 
apprezzarne la maestosità». 

«Sono fiero di chi ha combattuto 
per il nostro Paese e perché anche la 
mia generazione potrà in futuro 
cambiare le cose che non vanno». 

«Sì, perché ho la mia storia qui». 

«Sì, perché sono nato qui e anche se 
il governo o qualsiasi altra cosa pos¬ 
sono non piacermi, sono comunque 
cittadino italiano e in quanto tale de¬ 
vo cercare di partecipare al cambia¬ 
mento». 


Che emozione 
cantare l’Inno 
di Mameli 
con i miei allievi 


ROBERTO CARNERO_ 

robbicar@libero.it 

^ ^ 1 ministro dell’Istruzione Ma- 
riastella Gelmini era contraria 
che a scuola si festeggiasse 
- ^ con un giorno di vacanza il 
centocinquantesimo anniversario 
dell’Unità d’Italia: avrebbe visto 
volentieri insegnanti e studenti in 
classe, «per approfondire», aveva 
dichiarato, «la storia del Risorgi¬ 
mento». 

Poi qualcuno deve averle fatto 
notare l’assurdità della proposta, 
e dunque anche a scuola si è cele¬ 
brata la festa come si conveniva. 
Ma stia tranquilla. Signor Mini¬ 
stro, io, come molti altri colleghi, 
al mio liceo ho affrontato il tema 
deU’Unità d’Italia il giorno prima, 
mercoledì. 

E, da uomo di sinistra, posso di¬ 
re che fino a qualche anno fa non 
avrei mai pensato di appassionar¬ 
mi aU’inno di Mameli, di spiegarlo 
e di cantarlo insieme ai miei stu¬ 
denti (con un’adeguata base musi¬ 
cale che correggeva, almeno in 
parte, le molte stonature). Emo¬ 
zionandomi sia io sia i ragazzi. Al¬ 
la loro età mi emozionavo piutto¬ 
sto al canto deU’Internazionale. 
L’esaltazione della nazione e del 
tricolore erano cose di destra. Ma 
oggi, pardossalmente, in tempi di 
emergenza democratica, sono di¬ 
ventate cose di sinistra. Di fronte 
a chi nega il valore dell’Unità (so¬ 
prattutto in una città come quella 
in cui lavoro, Novara, patria del 
governatore del Piemonte Rober¬ 
to Gota, diplomato al mio stesso 
liceo, dove la Lega ottiene voti ple¬ 
biscitari) cantare l’inno d’Italia si¬ 
gnifica difendere la Costituzione. 

Una mia collega - un’insegnan¬ 
te di Lettere molto apprezzata per 
la sua grande capacità di coinvol¬ 
gere i ragazzi - mercoledì mattina 
si è presentata a scuola con panta¬ 
loni verdi, camicetta bianca e pul¬ 
lover rosso: praticamente una 
bandiera ambulante. Le ho detto 
che sembrava un personaggio 
uscito dal libro Cuore. 

Chi l’avrebbe detto che nel 
2011, per proteggere i valori ele¬ 
mentari della convivenza naziona¬ 
le, avremmo avuto bisogno di 
maestri deamicisiani?# 



A teatro U diario 
di un contadino 
analfabeta 


La storia di Vincenzo Rabito 
raccontata da nn’ironico Pirrotta 


FRANCESCA DE SANCTIS 

fdesanctis@unita.it 

iù di mille pagine scritte di 
getto, dal 1968 al 1975, per 
riassumere una vita iniziata 
nel lontano 1899. Mille pagi¬ 
ne scritte senza punti e senza virgole, 
ma piene zeppe di punti e virgole e di 
parole sgrammaticate buttate giù da 
una vecchia Olivetti su fogli che non 
hanno margini, né interlinea. A batte¬ 
re i tasti di quella macchina da scrive¬ 
re è Vincenzo Rabito, un bracciante si¬ 
ciliano, semianalfabeta, che un gior¬ 
no decide di scrivere un diario per rac¬ 
contare tutta la sua vita. Grazie al fi¬ 
glio Giovanni quei quaderni arrivano 
all’Archivio diaristico di Pieve Santo 
Stefano, dove sono custoditi diari uno 
più prezioso dell’altro. Non solo. La 
storia incredibile di quel contadino si¬ 
ciliano diventa un caso letterario gra¬ 
zie alla casa editrice Einaudi, che deci¬ 
de di pubblicare il testo: Terra matta. 

Oggi quelle stesse pagine tornano a 
vivere, stavolta in teatro, grazie ad un 
cantastorie siciliano che più azzecca¬ 
to non poteva essere: Vincenzo Pirrot¬ 
ta, menestrello siculo proveniente dal¬ 
la tradizione dei cunti (Roma, Teatro 
India, fino a domenica). E poco impor¬ 
ta se a volte il dialetto stretto lascia 
scivolare via il significato di certe paro¬ 
le, perché basta la presenza fisica, la 
gestualità, certe espressioni del volto 
per capire tutto. Lui, seduto sua una 
sedia, ci racconta di mille peripezie, le 
sue avventure da soldato nella prima 
e poi nella seconda guerra mondiale, 
la convivenza difficile e coatta con il 
fascismo (lui che la tessera ha dovuto 
prenderla nonostante le sue idee so¬ 
cialiste), i terribili mesi trascorsi in 
Africa a fare l’operaio, il matrimonio 
combinato... Ma non è solo in scena, 
perché i monologhi vengono itervalla- 
ti dall’ingresso di altri personaggi: 
l’amata madre, la moglie, la suocera, 
e le tante donne che Vincenzo incon¬ 
tra lungo il suo percorso, il dottore, il 
vicino di casa, i soldati che con lui han¬ 
no combattute al fronte. Un colorato 
affresco d’epoca. E in quei rari mo¬ 
menti in cui gli attori cantano impro¬ 
babili canzoni lo spettacolo tocca le 
punte più alte. 

Ma il destino a volte è strano: in 
questa sua frenetica corsa verso la sca¬ 
lata sociale Vincenzo Rabito si ritrova 
come la tartaruga che poco prima di 
arrivare al traguardo cade giù.# 
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Cinema 



Tournée 

Dentro il Burlesque 


Tournée 

Regia di Mathieu Amalric 

Con Dirty Martini, Suzanne Ramsey, Mathieu 

Amairic, Aiexander Craven 

Francia, 2010 

Distribuzione: Nomad Fiim _ 

*** 


Come lo svedese Beyond del quale 
parliamo qui accanto, Tournée è diretto 
da un attore, il francese Mathieu Amalric. 
Che però, a differenza di Perniila August, 
è tutt’altro che un esordiente: fra corti, 
lunghi, film per la tv e documentari ha 
già firmato 12 titoli, uno dei quali - Llllu- 


sion comìque - successivo a questo. 
Tournée era in concorso a Cannes 2010, 
dove si è aggiudicato il premio per la mi¬ 
glior regia. È un film sul mondo del Burle¬ 
sque, forma di spettacolo teatrale a me¬ 
tà fra spogliarello e varietà, del quale le 
esplosive attrici Dirty Martini, Miranda 
Colclasure, Suzanne Ramsey e Julie 
Atlas Muz sono autentiche dive. Dietro 
l’apparenza di lustrini, paillettes e libertà 
sessuale si nasconde un retrogusto do¬ 
lente: il tour attraverso la Francia, in tea¬ 
trini di quart’ordine, è la scusa per rac¬ 
contare il vissuto tutt’altro che «brillan¬ 
te» di queste artista Ricorda precedenti 
italiani illustri, come Luci del varietà di 
Fellini/Lattuada o Vita da canióì Monicel- 
li. Quest’ultimo, però, era molto più diver¬ 
tente. AL.C. 




«Sorelle mai» Una scena dal film di Marco Bellocchio 



Sorelle Mai 

Regia di Marco Bellocchio 

Con Donatella Finocchiaro, Pier Giorgio Bellocchio, 

Alba Rohrwacher, Elena Bellocchio 

Italia, 2010 

Distribuzione: Teodora 


ALBERTO CRESPI 

ROMA 

uò non apparire eviden¬ 
te, guardando i film, ma 
è dai tempi dei Pugni in 
tasca - il suo clamoroso 
esordio, nel 1965 - che 
Marco Bellocchio usa il 
cinema per raccontarci in filigrana la 
propria vita. Non si tratta di un’auto¬ 
biografia diretta: è troppo esperto di 
psicologia. Bellocchio, per non sape¬ 
re che la verità si nasconde sempre 
dietro molteplici filtri. Per altro il 
tempo ha fatto bene a questo artista, 
che da diversi anni attraversa una fa¬ 


se creativa particolarmente felice: 
pensate a L’ora di religione, a Buon¬ 
giorno notte, a quel capolavoro indi¬ 
scusso che è Vincere. Quindi anche 
l’autobiografia, per quanto indiretta, 
ha raggiunto toni sereni e ironici che 
ai tempi dei Pugni in tasca sarebbero 
stati impensabili. Sorelle Mai ne è la 
prova. 

Il «Mai» scritto con la maiuscola 
non è un refuso. Nel film Mai è il co¬ 
gnome della famiglia che vive, fra al¬ 
ti e bassi economici e psicologici, nel 
vecchio palazzo dove già Bellocchio 
girò I pugni in tasca (che giustamen¬ 
te viene, a un certo punto, evocato). 
Ma le due sorelle Mai, anziane zie 
della protagonista Sara, hanno il vol¬ 
to e la voce di Letizia e Maria Luisa 
Bellocchio, autentiche sorelle 
dell’autore che da anni compaiono 
con piccoli ruoli nei suoi film. Credia¬ 
mo che su di loro nessuno potrebbe 
parlare meglio, e con maggior cogni- 





































«Nessuno 
mi può 
giudicare» 


«Abbiamo sbaragliato tutti e lo abbiamo fatto con un’opera prima, questa è una vera 
soddisfazione». A parlare così è Federica Lucisano, produttrice di Nessuno mi può giudica¬ 
re dell’esordiente Massimiliano Bruno che ieri, primo giorno d’uscita, si è attestato a 
322.000 euro superando anche l'atteso Am/c/m/e/; Come tutto ebbe inizio di Neri Parenti. 
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Beyond 

Interni svedesi 


Beyond 

Regia di Perniila August 

Con Noomi Rapace, Outi Maenpaa, Ville Virtanen, 
Tehilla BIad 
Svezia, 2010 
Distribuzione: Sacher 



Amici miei, come... 

Cinepanettone fuori stagione 



Amici miei - Come tutto 
ebbe inizio 

Regia di Neri Parenti 
Con Christian De Sica, Michele 
Placido, Giorgio Panariello, 
Paolo Hendel, Massimo Ghini 
Italia 2011 - Filmauro _ 

* 


Nessuno mi può. 

Morale allrtaliana 



Nessuno mi può 
giudicare 

Regia di Massimiliano Bruno 
Con Paola Cortei lesi, Raoul 
Bova, Rocco Papaleo, Anna 
Foglietta, Giovanni Bruno 
Italia 2011 - 01 Distribution 


Quando si è la moglie di Bilie August e si 
ha avuto un mentore come Ingmar Berg- 
man, si è padroni della Svezia. Almeno al 
cinema, e in teatro. L’opera prima di Pernii¬ 
la August, vista nel 2010 alla Settimana del¬ 
la Critica di Venezia, è un tipico dramma 
alla Ibsen aggiornato ai tempi della Scandi¬ 


navia multietnica (alcuni personaggi sono 
finlandesi emigrati in Svezia). Famiglie divi¬ 
se, padri violenti, madri pazze e ingom¬ 
branti. La protagonista è Noomi Rapace, la 
Lisbeth della trilogia di Millennium. Gran¬ 
de recitazione, paesaggi plumbei, dolore 
dovunque: molto classico.AL.c. 


La sintesi perfetta dell’originale Amici 
miei stava tutta nella battuta profetizzata 
da Tognazzi: la «supercazzola». Il prequel di 
Neri Parenti trasforma il tutto in accanimen¬ 
tocommerciale misto a mancanza di idee. Il 
boxoffice decreterà la fine di queste opera¬ 
zioni da cinepanettone fuori stagione? D.Z. 


Un’altra commedia a spazzar via i pen¬ 
sieri, insinuando una salvifica morale 
all’italiana: una donna, scopertasi sull’orlo 
del fallimento, si inventa escort, ma in buo¬ 
na fede e simpatia, tanto nessuna la «può 
giudicare». Dallo sceneggiatore di Brizzi, 
al suo esordio «tarallucci e vino».D.z. 


Ma dove Dylan Dog 
nel film su di lui? 

Groucho non c’è, il Maggiolino è nero, il nostro eroe vive 
a New Orleans ed è diventato un nerboruto palestrato~. 


La mostra 

A Ercolano la «promozione» 
secondo Stanley Kubrick 

Sì apre oggi al Museo Archeolo¬ 
gico Virtuale dì Ercolano «Carta 
Kubrick». Sì tratta della prima mostra 
dì materiali cartacei del regista: circa 
400 pezzi tra locandine, manifesti, 
scrìtti, foto, ritagli, riviste, provenienti 
da tutto il mondo e altrimenti invisibili 
perché appartenenti a collezioni pri¬ 
vate non esposte. La spasmodica at¬ 
tenzione che Stanley Kubrick aveva 
nella fattura dei suoi film, sì rivela an¬ 
che nella cura riposta neirìdeazìone e 
creazione dei suoi materiali promo¬ 
zionali, che assumono quindi la di¬ 
mensione e valore dì opera kubrìckìa- 
na». In programma una rassegna dei 
film dì Kubrick e incontri. 


zione, dello stesso Bellocchio: «Nella 
mia storia giovanile c’è stata la ribel¬ 
lione e il coraggio del distacco, che 
non ha lasciato in me rimpianti o sen¬ 
si di colpa, se non l’inevitabile con¬ 
fronto tra il mio destino e quelle del¬ 
le mie sorelle che sono rimaste in pae¬ 
se. Senza aver avuto la possibilità di 
una vita autonoma (nel senso che so¬ 
no sempre state scoraggiate ad aver¬ 
la), sono rimaste sempre in casa co¬ 
me certe signorine dell’Ottocento, in 
un mondo gozzaniano o pascoliano, 
o cechoviano». Trasformarle, nel 
film, da sorelle Bellocchio in sorelle 
Mai è anche un sottile gioco di parole 
che sembra confermare in modo 
«Soft», a distanza di 45 anni, il rifiuto 
radicale della famiglia borghese sul 
quale era costruito I pugni in tasca. 
Ma c’è anche tanto affetto. 

Fosse solo un ritratto di famiglia. 
Sorelle Mai sarebbe una cosa a metà 
fra un home-movie e un documenta¬ 


rio. Ma la memoria personale si in¬ 
crocia, nel film, con un’attività pub¬ 
blica. Da anni Bellocchio dirige a 
Bobbio, il suo paese natale in provin¬ 
cia di Piacenza, il laboratorio di regia 
Fare Cinema. Nell’arco di una decina 
d’anni, con attori amici e complici. 
Bellocchio ha svolto un lavoro di spe¬ 
rimentazione drammaturgia che ha 
fatto felicemente confluire nel film. 
Ecco dunque che le «vere» sorelle in¬ 
teragiscono con personaggi di finzio¬ 
ne: Sara, loro nipote (Donatella Fi- 
nocchiaro), è un’aspirante attrice tra¬ 
sferitasi a Milano; sua figlia Elena, 
che nel film cresce da 4 a 14 anni, 
vive al paesello con le zie (è Elena 
Bellocchio, vera figlia di Marco); il 
fratello di Sara, Giorgio, va e viene, 
sempre incerto sul futuro proprio e 
della nipote (e qui l’attore è Pier Gior¬ 
gio Bellocchio, il figlio più grande di 
Marco, figura ricorrente del suo cine¬ 
ma). Ospite nella casa avita c’è an¬ 
che una giovane professoressa di li¬ 
ceo interpretata da Alba Rohrwa- 
cher. Il suo pezzo viene dai laborato¬ 
ri di Fare Ginema ed è come un picco¬ 
lo film nel film, che sposta momenta¬ 
neamente l’attenzione e lascia la vo¬ 
glia di saperne di più: come se Marco 
dovesse prima o poi farlo, un film sul 
mondo della scuola... 

Forse vi siete persi, in questo labi¬ 
rinto di «vero o falso» nel quale Sorel¬ 
le Mai trascina lo spettatore. Ma sap¬ 
piate che al cinema non vi perderete. 
Ha del miracoloso il modo in cui Bel¬ 
locchio mescola realtà e finzione, vi¬ 
ta vissuta e vita ricostruita, scardi¬ 
nando definitivamente l’artificiale di¬ 
stinzione fra documentario e film 
narrativo. Lo aveva già fatto in Vince¬ 
re, dove i filmati di repertorio diven¬ 
tavano il vero e proprio inconscio di 
Mussolini e degli altri personaggi. 
Qui si ripete in modo più discreto, 
meno «urlato», forse addirittura più 
affascinante. E altrettanto geniale.# 


Dylan Dog - il film 

Regia di Kevin Munroe 

Con Brandon Routh, Sam Hintington, Anita Briem 

Usa 2011 

Moviemax 


DARIO ZONTA _ 

MILANO 

Q uando si mette ma¬ 
no a una icona del fu¬ 
metto come il Dylan 
Dog di Tiziano Scia¬ 
vi, con più di 300 nu¬ 
meri all’attivo e una 
schiera di lettori che ha permesso a 
Bonelli editore di toccare il milione 
di copie, non si può «fare a meno» del 
giudizio critico dei fan, non si può di¬ 
re «quelli sono di parte e il cinema è 
un’altra cosa», anche perché è anche 
a quell’uditorio che il film si rivolge. 
Ora, chi scrive non è stato né fan né 
lettore accanito degli annali di Dylan 
Dog, anche se la sua generazione è 
proprio quella che ne ha decretato il 
successo, ed è andato a vedere il film 
in sala scevro - nel limite del possibile 
- da preconcetti e pregiudizi. Sappia¬ 
mo, certo, che ci sono almeno quat¬ 
tro differenze fondamentali (i fan di¬ 
rebbero «ontologiche») tra la serie a 
fumetti e questo primo ufficiale tenta¬ 
tivo americano di adattamento cine¬ 
matografico. La prima riguarda l’am- 
bientazione: non più l’esoterica e mi¬ 
steriosa Londra, bensì una New Or¬ 


leans troppo luccicante per essere 
cupa. La seconda riguarda uno dei 
personaggi secondari, ma fonda- 
mentali: scompare la figura di Grou¬ 
cho, omonimo sosia del più buffo 
dei fratelli Marx che accompagnava 
con freddure micidiali le altrettan¬ 
to micidiali indagini di Dylan, e al 
suo posto sorge un simpatico aiu¬ 
tante che nella prima azione muore 
trasformandosi in un «non morto» 
della tipologia zombie simpatico. 
La terza riguarda il Maggiolone 
bianco: qui diventa nero (la Disney 
infatti detiene i diritti di sfruttamen¬ 
to del Maggiolone bianco grazie al¬ 
la serie del Maggiolino tutto matto). 
La quarta riguarda proprio Dylan 
Dog: interpretato da un nerboruto 
Brandon Routh, ancora gonfio dei 
muscoli del suo ultimo Superman ci¬ 
nematografico, è lontano mille mi¬ 
glia dalla sofisticatezza e ironia di 
quello originale. 

Ora, fatto l’elenco, doveroso, dei 
tutte le differenze e riconquistando 
per un attimo il punto di vista del 
neofita: cosa se ne ricava? Il film di 
Dylan Dog è... una boiata pazze¬ 
sca, in sé, come film e non solo co¬ 
me adattamento di una serie a fu¬ 
metti tra le più divertenti e intelli¬ 
genti dell’italiana ultima creazione 
(qualche albo lo abbiamo letto, per 
dire ciò). Un film prevedibile tra 
zombie, vampiri e licantropi ormai 
decotti da anni di Twilight e seguen¬ 
ti.# 




















































rUnit'a 

VENERDÌ 
18 MARZO 
2011 


www.unìta.ìt 

Zapping 



N.CLS. LOS ANGELES 


LANUOVASQUADRA 
SPACCANAPOLI 


ZELIG 


DR. HOUSE 


RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON CHRIS O’DONNEL 


RAITRE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON ROLANDO RAVELLO 


CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW 

CON CLAUDIO BISIO 


ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM 

CON HUGH LAURIE 






Rail 


06.00 Euronews. News 

06.10 Aspettando 
Unomattina. 

Rubrica 

06.30 TG1 

06.45 Unomattina. 

Rubrica. 

07.35 TG Parlamento. 

News. 

10.00 Verdetto Finale 

Show. Conduce 
Veronica Maya 

10.55 TGIe 

Rai Quirinale. 

Rubrica. 

12.00 La prova 
del cuoco. 

Gioco. Conduce 
Antonella Clerici 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TG1 Economia. 

Rubrica. 

14.10 Se...a casa di Paola. 

Rubrica. Conduce 
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta. 

Rubrica. Conduce 
Lamberto Sposini, 
Mara Venier. 

18.50 L’Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 Affari Tuoi. 

Gioco. 

Conduce 
Max Giusti. 

SERA 

21.10 L’Eredità presenta 
Fratelli di test. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti. 

23.15 TV 7 Rubrica. 

00.15 L’Appuntamento. 

Rubrica. 

“Scrittori in tv”. 
Conduce 
Gigi Marzullo. 

00.45 TG 1 - NOTTE 

01.25 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 


Rai 2 


06.00 7 vite. Telefilm. 

06.20 L’Isola dei Famosi. 

Reality Show. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.15 TGR - Montagne. 

Rubrica. 

09.45 Rai Educational - 
Cantieri d’Italia. 

Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

News 

13.30 TG 2 - Costume e 
Società. News. 

13.50 Eat Parade. 

Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica. 

16.10 La signora in 
giallo. Telefilm. 

17.00 Top Secret. 

Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.. 

News. 

17.50 Rai TG Sport. News 
18.15 TG2.News 

18.45 Maurizio Costanzo 
Talk. Talk show. 

19.40 L’Isola dei Famosi. 

Reality Show. 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Gioco 

20.30 TG 2-20.30. News 

SERA 

21.05 N.C.I.S. 

Los Angeles. 
Telefilm. 

21.50 BlueBloods. 

Telefilm. 

22.40 Past Life. Telefilm. 
Con Kelli Giddish, 
Richard Schiff 

23.25 TG2.News 

23.40 L’ultima parola. 

Rubrica. Conduce 
Gianluigi Paragone. 

01.10 TG Parlamento. 

Rubrica 


Rai 3 


06.00 RAI News - 

Morning News. 
Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno 
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrica. 

08.00 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di... 

Rubrica. 

09.10 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 TG3 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Rubrica 

12.45 Le storie - Diario 
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per 

la felicità. Telefilm. 

14.00 TG Regione/TG 3 

14.50 TGR Leonardo. 

Rubrica. 

15.05 Wind at my Back. 

Telefilm. 

15.50 TG3GT Ragazzi. 

Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 TG3/TGRegione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

SERA 

21.05 La nuova squadra 
Spaccanapoli. 

Telefilm. 

Con Rolando 
Ravello, 

Eiaine Bonsangue, 
Ciro Esposito 

23.15 Rai 150 anni. La 
Storia siamo noi 

Rubrica. “Speciale 
Storia d’Italia”. 
Conduce 
Giovanni Minoli. 

24.00 TG3 Linea notte 
01.10 Crash. Rubrica. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Charlie’s angels. 

Telefilm. 

07.55 Nash bridges I. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Teiegiornale 

12.00 Vie d’itaiia - Notizie 
sui traffico. News 

12.02 Wolff un poiiziotto 
a Beriino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia. 

Telefilm 

13.50 li tribunale di 
forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: iitribunaie 
di forum. Rubrica. 
Conduce Rita Dalla 
Chiesa 

15.35 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.15 I tre moschettieri. 

Film avventura 
(USA, 1948). 

Con Lana Turner, 
Gene Kelly, 

Gig Young. 

18.55 Tg4 - Teiegiornaie 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Waiker Texas 
ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Quarto grado. 

News. Conduce 
Salvo Sottile 

23.25 I bellissimi di r4. 

Show 

23.30 Fragile. 

Film thriller 
(GB, 2005). Con 
Calista Flockhart, 
Rochard Roxburgh, 
Elena Anaya. 

Regia di 

Jaume Balaguero’. 

01.30 Tg4 night news 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautifui. 

Soap Opera. 

14.07 Grande frateiio 
piiioie. 

Reality Show 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 Non smettere 
di sognare. 
Telefilm. 

Con Katy Saunders, 
Roberto Farnesi, 
Giuliana De Sio 

16.15 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuoi essere 
miiionario. 

Gioco 

20.00 Tg5 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’ 
improvvidenza. 

Show. 

SERA 

21.10 Zeiig - IOa puntata. 

Show. Conduce 
Claudio Bisio, 

Paola Cortellesi 

23.30 Chiambretti night - 
Solo per numeri 
uno. Show. Con 
Piero Chiambretti 

01.00 Tg5 - Notte 
01.30 Meteo 5 notte. 

01.31 Striscia la notizia. 

Show 

01.51 Squadra med. 

Telefilm. 


Italia 1 


06.05 Media shopping. 

Televendita 

06.20 Sabrina, 

Vita da strega. 

Situation Comedy. 

08.45 Wild - Oltrenatura. 

Show. Conduce 
Fiammetta Cicogna 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 

13.40 I Simpson. Telefilm. 
14.05 I Simpson. Telefilm. 

14.35 How i met your 
mother. 

Situation Comedy. 

15.00 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 
Con Luca E Paolo 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 

Situation Comedy 

15.40 Narutoshippuden. 

Cartoni animati. 

16.10 Saiiormoon. 

Cartoni animati. 

16.40 Meriin. Telefilm. 

17.30 Smallville. Telefilm. 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 
19.00 Studio sport. News 

19.30 C.S.I. Miami. 

Telefilm. 

Con David Caruso 

20.30 Trasformat. Gioco. 
Con Enrico Papi 

SERA 

21.10 Dr House - Medicai 
division. Telefilm. 

22.00 Grey’s anatomy. 

Telefilm. Con 
Patrick Dempsey, 
Elien Pompeo, 
Sandra Oh 

23.50 Thecloser. 

Telefilm. 

00.40 Grand prix - 
Prove sintesi. 

01.30 Capo nord- 

Le isole svalbard. 

Rubrica 


La7 


06.00 Tg La7/ meteo/ 

oroscopo/ traffico 
- Informazione 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)IPiroso. 

Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso 

10.50 Life. Rubrica. 

11.25 L’ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 Due South. 

Telefilm. 

13.30 TgLa7 

13.55 Freejack - 

In fuga nel futuro. 

Film (USA, 1991). 
Con Emilio Estevez, 
Anthony Hopkins, 
Mick Jagger. Regia 
di Geoff Murphy 

15.55 Atlantide. 

Documenti. 

17.40 Movie Flash. 

Rubrica 

17.45 Mac Gyver. 

Telefilm. 

18.45 Jag - Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

19.40 GDay. 

Rubrica. Conduce 
Geppy Cucciari 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

SERA 

21.10 Le invasioni 
barbariche. 

Rubrica. Conduce 
Daria Bignardi 

00.15 TgLa7- 

Informazione 

00.25 G Day. 

Rubrica. Conduce 
Geppy Cucciari 

00.45 Movie Fiash. 

00.50 Deiitti. 

Documentario. 

02.05 Prossima fermata. 

Rubrica. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.10 Chioe - Tra sedu¬ 
zione e inganno. 

Film drammatico 

(CAN/FRA/USA, 

2009). 

Con L. Neeson 
J. Moore. 

Regia di A. Egoyan 

22.55 La città verrà 

distrutta aii’aiba. 

Film horror 
(USA/ARE, 2010). 
Con T. Olyphant 
R. Mitchell. 

Regia di B. Eisner 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Moonacre- 
I segreti 

dell’ultima luna. 

Film fantastico 
(2008). 

Con D. Richards 
I. Gruffudd. 

Regia di G. Csupo 

22.50 Senti chi parla 
adesso. 

Film commedia 
(USA, 1993). 

Con J. Travolta 
K. Alley. Regia di 
T. Ropelewski 


Sky 

Cinema Manìa 


21.00 A Time 

for Dancing. 

Film drammatico 
(USA, 2000). 

Con L. Oleynik 
P. Coyote. 

Regia di P. Gilbert 

22.40 A Serious Man. 

Film drammatico 

(USA/FRA/GBR, 

2009). 

Con M. Stuhibarg 
R. Kind. Regia di 
E. Coen, J. Coen 


Cartoon 

Network 


18.40 Takeshi’s Castle. 

19.05 Bakugan- 

Battle Brawlers. 

19.30 Wakfu. 

20.20 Leone 

il cane fifone. 

20.30 Takeshi’s Castle. 

20.55 Adventure Time. 

21.20 Le nuove 
avventure di 
Scooby-Doo. 

21.45 RobotBoy. 


Discovery 

ChannelHD 


19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 River Monsters. 

Documentario. 

22.00 Aiia ricerca del 

calamaro gigante. 

Documentario. 

23.00 Acque mortali. 

Documentario. 

24.00 Come è fatto. 

Documentario. 


Deejay TV 


18.00 Deejay News Beat. 

Musicale. “Best of” 

18.55 Deejay TG 

19.00 Uomini che 

studiano ie donne. 

Rubrica. “Best of” 

20.00 Jack Osbourne: 

No Limits. Musicale 

21.00 Fino aiia fine del 
mondo. Rubrica 

22.00 Deejay Chiama 
Itaiia Musicale. 
“Edizione serale” 


MTV 


19.00 MTV News. News 

19.05 Disaster Date. 

Show. 

19.30 Speciale MTV 
News. News. 

20.00 Ninas Mal. Telefilm. 

21.00 My Super Sweet 
World Class. Show. 

21.30 Vacanze a Sharm. 
Telefilm 

23.00 Skins. Telefilm. 
24.00 Speciale MTV 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni. 

CENTRO variabile su tutte le 
regioni. 

SUD giornata instabile, con 

piogge e rovesci. 



NORD nuvolosità variabile su 

tutte le regioni, non si escludono lo¬ 
cali rovesci. 

CENTRO prevalenza di sole 
pur con stratificazioni in transito. 
SUD inizialmente instabile 

con acquazzoni sparsi. Dal pomerig¬ 
gio-sera generale miglioramento. 



NORD nuvolosità irregolare; 

neve sui rilievi alpini. 

CENTRO nuvoloso sulla Tosca¬ 

na e Lazio con piogge sparse; poche 
nubi altrove. 

SUD nuvolosità mattutina in 
attenuazione dal pomeriggio. 



Impressionisti: capolavori mai visti in Italia 


AL MART Un’eccezionaie sequenza di 
capoiavori provenienti dal Muséed’Or- 
say di Parigi, dopo aver fatto tappa in 
Austraiia ed in America, approda ora ai 
Mart di Rovereto con ia mostra «La rivo- 
iuzione deiio sguardo» (a cura di Guy 
Cogevai e Isabeiie Cahn, direzione 
scientifica di Gabrielia Beiii,fino ai 24 iu- 
giio). 

Le opere sono oitre 70 e rappresen¬ 
tano una seiezione deiie coiiezioni del 
museo attualmente in fase di restauro 
e ia cui riapertura è prevista per ii pros¬ 
simo autunno. Suddivisa per nuciei te¬ 
matici, i’esposizione concentra la pro¬ 
pria attenzione suii’età deii’lmpressioni- 
smo e dei post-lmpressionismo propo¬ 
nendone aicuni tra gii esempi più signi¬ 
ficativi. Tra questi «La Rue Montorgueii 


NANEROTTOLI 

Assetto culturale 

Toni Jop 

E ia linea «Olindo e Rosa» che 
sta passando. Non è fisicamen¬ 
te mortale ma è letale per liber¬ 
tà e coscienze di milioni di esseri uma¬ 
ni. Avevamo accennato alla nuova 
egemonia culturale di questa linea 
«identitaria» - negare tutto, soprattut¬ 
to l’evidenza - ma ora, dopo il voto 
spaventoso con cui centinaia di parla¬ 
mentari hanno testimoniato la buo- 


pavoisée» (1878) ed un’intensa ver¬ 
sione della «Cattedrale di Rouen» 
(1892) di Monet, la serie completa in 
bronzo della «Ballerine» di Degas, la 
«Chambre ad Arles» (1889) di Van Go- 
gh, r«Autoritratto con Cristo giallo» 
(1890-91) e «Donne di Tahiti» (1891) 
di Gauguin, la «Montagne Sain- 
te-Victoire» (1890) di Cézanne, 
r«Omaggio a Cézanne» (1900) di De- 
nis e la «Sinfonia pastorale» 
(1916-1920) di Bonnard. La rassegna, 
inoltre, per la prima volta in Italia pre¬ 
senta r«Origine du monde» (1866) di 
Gustave Courbet, la visione in primo 
piano di un sesso femminile, ancora 
oggi capace di suscitare reazioni ac¬ 
cese e contrastanti per il suo esplicito 
e accentuato realismo. p.p.p. 


na fede del premier sulla parentela 
di Ruby con Mubarak e dopo l’alluci¬ 
nata performance di Ferrara dalla 
sua Radio Tripoli, possiamo affer¬ 
mare che questo «assetto culturale» 
ha ormai fatto breccia nei nostri 
schemi di relazione. Governa quoti¬ 
dianità e politica con la forza di un 
colpo di stato servito con le armi del¬ 
la comunicazione. Il teste non è un 
problema, si compra. E se tanti testi¬ 
moni sostengono che Berlusconi di¬ 
ce la verità, vuol dire che ci stiamo 
accanendo contro la realtà. Così co¬ 
me abbiamo già fatto accecati dalla 
nostra ossessione antifascista.❖ 


BANIPAL, 

IL ROMANZO 
DELLA LIBIA 


LA FABBRICA 
DEI LIBRI 

Maria Serena 
Palieri 

spalieri@unita.it 


1 numero 40 di Banipal, il ma- 
gazine di narrativa araba mo¬ 
derna, ora in uscita, è dedica¬ 
to interamente alla produzio¬ 
ne letteraria libica, romanzi 
come racconti. Nata nel 1998, Ba¬ 
nipal è una rivista con dominio 
Online britannico (www.banipal. 
co. uk) che pubblica in inglese ope¬ 
re provenienti da tutti i paesi in lin¬ 
gua araba. Superando così sia le 
censure politiche interne a essi 
che, in Occidente, le censure di 
mercato. Stavolta l’occasione è 
particolare: a pagina 1 la rivista 
ospita la dichiarazione di «piena 
solidarietà ai popoli arabi che so¬ 
no scesi in strada per reclamare le¬ 
gittimi diritti» che, in Rete, è stata 
sottoscritta da centinaia di scritto¬ 
ri, giornalisti, intellettuali arabi. 
Poi un profilo del pioniere della 
narrativa libica. Ali Mustafa al-Mu- 
srati, e 135 pagine di testi di 17 gio¬ 
vani autori, introdotti da due stu¬ 
diosi, Omar Abulqasim Alkikli e 
Ibrahim Ahmidan. Non mancano 
nella cernita i titoli provocatori co¬ 
me La magnifica breve vita del cane 
Ramadan di Omar el-Kiddi’s, né la 
satira politica come quella di 
Omar el-Kiddi’s né le firme femmi¬ 
nili come Najwa Binshatwan. Ora, 
nel momento in cui sembra che 
proprio la Libia sia destinata a re¬ 
stare preda del suo dittatore (per 
Hisham Matar, il Kadaré libico, 
esule autore di Nessuno al mondo 
da noi edito da Einaudi, il più peri¬ 
coloso di tutti perché Gheddafi 
non ha idee né fedi e quindi è im¬ 
prevedibile) è di qualche consola¬ 
zione vedere che questa stagione 
ha, se non altro, messo in circola¬ 
zione pensiero, cultura, arte dei 
paesi arabi, Libia appunto compre¬ 
sa. E allora una proposta: perché 
Massenzio o Mantova o tutt’e due, 
o tutti gli appuntamenti letterari 
della prossima estate, non si con¬ 
centrano su questo invitando «so¬ 
lo» autori arabi e diventando un 
grande amplificatore del coraggio¬ 
so pensiero laico, civile, libertario 
di questi paesi? ❖ 
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Sport 



^ Qatar Riparte da Losail la stagione del motomondiale. Stoner e Pedrosa gli uomini da battere 
^ La quarta vita di Rossi con la moto di Borgo Panigaie. In ritardo nei test il marchigiano insegue 


Vale, la Ducati e le super Honda 
La Moto Gp si rimette in pista 


Foto di Ahmad Yusni/Epa-Ansa 



Valentino Rossi sulla Ducati nei test a Sepang: per il Dottore un inizio di stagione condizionato dai problemi alla spalla 


Ieri le prime prove libere sul cir¬ 
cuito di Losail, da domani si fa 
sul serio. Le Honda sono già ve¬ 
locissime e Yamaha e Ducati in¬ 
seguono. Per Valentino esor¬ 
dio in rosso: «Domenica sarà 
una grande emozione». 


IVIASSIMO SOLAMI 

msolani(a)unita.it 

Una spalla ancora malandata, una 
moto tutta nuova e una scommes¬ 
sa, Fennesima, da onorare e possi¬ 
bilmente vincere. Come nel 2004, 
quando all’esordio sudafricano sul¬ 
la Yamaha andò a prendersi una vit¬ 
toria storica, dopo una battaglia epi¬ 
ca contro Farcirivale Max Biaggi. La 
nuova vita di Valentino Rossi, la 
quarta dopo quelle in sella alFApri- 
lia, alla Honda e poi alla Yamaha, è 
iniziata ufficialmente ieri sul circui¬ 
to di Losail, fra le dune del Qatar e il 
sorriso emozionato dei meccanici 
Ducati. Ma per quanto il pilota di 
Tavullia lo sogni, questa volta l’esor¬ 
dio è più duro che mai. Perché i test 
invernali hanno disegnato una ge¬ 
rarchia in cui le rosse di Borgo Pani- 
gale sono costrette ancora ad inse¬ 
guire. Le Honda innanzitutto, velo¬ 
cissime sin dal primo giorno di test 
invernale con lo scatenato Casey 
Stoner e poi con Daniel Pedrosa, e 
poi anche le Yamaha. In ritardo an¬ 
che con il campione del mondo Jor- 
ge Lorenzo. Ma la stagione 2011 sa¬ 
rà anche l’ultima dei motori 800 cc 
prima del ritorno al 1000. 

LA LEPRE HONDA 

Con un titolo mondiale che manca 
ormai da cinque anni (2006, a sor¬ 
presa Nicky Hayden), la Hrc inse¬ 
gue la rivincita con un dispiegamen¬ 
to di forze che non si vedeva da seco¬ 
li. Tre moto nel team ufficiale affida¬ 
te aU’eterna promessa, mai mante¬ 
nuta davvero, Daniel Pedrosa, 
all’ex ducatista Casey Stoner e al for¬ 
livese Andrea Dovizioso. In attesa 
di vedere come i vertici Honda se la 
caveranno con la guerra in casa, l’in¬ 
verno ha già detto che Stoner e Pe¬ 
drosa hanno una marcia in più e un 


ritmo che nessuno degli altri è mai 
riuscito ad avvicinare davvero. Ci ha 
provato Dovizioso: l’apprendistato è 
finito e quest’anno Andrea, un solo 
Gp vinto in tre stagioni, deve dimo¬ 
strare davvero di che pasta è fatto. 
Anche perché? dietro di lui scalpita 
già Marco Simoncelli, alla seconda 
stagione nella Classe Regina, che pur 
non avendo trovato posto nel team 
Hrc avrà a disposizione quest’anno 
una moto ufficialissima affidata al 
team Gresini. 

LA YAMAHA IRIDATA 

C’è da sommettere che Jorge Loren¬ 
zo il ritorno in pista da campione del 
mondo se lo immaginava diverso. Il 
divorzio da Valentino Rossi forse 


avrà giovato a lui («Non mi manca», 
continua a ripetere) ma non sembra 
aver fatto benissimo alla Yamaha, 
che innanzitutto ha perso il main 
sponsor Fiat. La casa del diapason lo 


Yamaha in ritardo 

Inverno diffìcile anche 
per il campione del 
mondo Jorge Lorenzo 

scorso anno ha dominato ma in 
quest’inverno è stata spesso costretta 
ad inseguire i “cugini” Honda. Lo spa¬ 
gnolo, però, ha già dimostrato solidi¬ 
tà e continuità. Serviranno per rimet¬ 
tere la Yamaha da subito sulla strada 


giusta e dimostrare, come qualcuno 
mormora ancora nel paddock, che lo 
strapotere della moto di Iwata era 
più frutto dei preziosi consigli di Va¬ 
lentino Rossi (che non a casa aveva 
fatto erigere un muro fra il suo box e 
quello dello spagnolo) che non del 
“manico” di Lorenzo. Che dal canto 
suo, corsi e ricorsi storici, ora dovrà 
respingere l’assalto del nuovo compa¬ 
gno di squadra Ben Spies. L’ex cam¬ 
pione del mondo Superbike ha già fat¬ 
to benissimo da privato con il team 
Tech 3 di Herve Poncharal (ha chiuso 
il mondiale 6° posto con due podi: 3 ° 
a Silverstone e 2° a Indianapolis) e 
alle prime apparizioni con la squadra 
ufficiale ha già dimostrato di poterse¬ 
la giocare con i migliori. 























De Rossi 
decìde 
la Uefa 


Slitta a oggi la decisione della Commissione Disciplinare della Uefa sulla gomitata 
che il giallorosso Daniele De Rossi ha dato al giocatore dello Shakhtar Srna negli ottavi di 
finale di ritorno della Champions dell'S marzo scorso. Lo ha reso noto la Uefa, che il 10 
marzo aveva aperto un'inchiesta sull'episodio sfuggito all'arbitro. 
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Intervista a Filippo Preziosi 


«Siamo come la Nazionale 
Con Rossi c’è l’obiettivo 
di battere i colossi “giap”» 


Brevi 


Foto di Ettore Ferrari/Ansa 


-T 


Alessandro Nesta (Milan) 


IL CASO 


«Il Giappone è forte 
saprà risollevarsi» 
Dedica del Dottore 

DOMA «Non mollate, noi siamo 
con voi»: è il messaggio di solidarietà 
che Valentino Rossi invia da Losail al po¬ 
polo giapponese a una settimana dal si¬ 
sma. «Ho seguito da subito quello che 
stava succedendo in Giappone - ha spie¬ 
gato - Sono vicino a quella gente cono¬ 
sco molte persone che vengono dal 
Giappone. Ho lavorato con tanti tecnici, 
ingegneri e qui nel paddock abbiamo 
un gran numero di persone che vengo¬ 
no da lì. Sono certo che sapranno rimet¬ 
tersi in piedi, sono un popolo forte. Buo¬ 
na fortuna, non mollate mai e rimanete 
forti come sapete essere». La Yamaha, 
come le altre, sta cercando di mettersi a 
disposizione delle autorità per cercare 
di riportare le cose alla normalità.^ 


DUCATI IN RITARDO 

«L’esordio con la Ducati porterà tan¬ 
te motivazioni e sicuramente dome¬ 
nica sarà una grande emozione». Va¬ 
lentino Rossi gioca con i sentimenti 
per non fare, ancora, i conti con la 
realtà. 

Che è più dura che mai: sarà per 
via di quella spalla, infortunata lo 
scorso anno in allenamento e opera¬ 
ta in inverno, che non lo lascia anco- 



Nelle prime libere a Losaii il più 
veloce è stato Stoner davanti a 
Pedrosa. Terzo Barbera, quarto 
Marco Simonceili, quinto Valen¬ 
tino Rossi. Sesto Ben Pies, setti¬ 
mo Lorenzo. 


ra in pane. Oppure di una Ducati an¬ 
cora alle prese con i problemi che lo 
scorso l’hanno frenata per quasi tut¬ 
ta la stagione. Sta di fatto che l’am¬ 
bientamento del Dottore sulla De- 
smosedici procede più lento di quan¬ 
to non fosse lecito attendersi. Ma sic¬ 
come non si vincono nove campiona¬ 
ti del mondo a caso e non per niente 
ci si conquista un posto nell’empireo 
del motociclismo, è lecito attendersi 
presto di ritrovare Valenino lassù do¬ 
ve è naturale che sia. A patto di lima¬ 
re in fretta quei sei-sette decimi che 
nei test l’hanno tenuto lontano dal 
vertice. Faticheranno di più, invece, 
Nicky Hayden e soprattutto Loris Ca¬ 
pirossi. Tonato ducatista (col team 
Pramac) alla soglia dei 38 anni e con 
un solo podio a dividerlo dal muro 
dei 100. ❖ 


S e Valentino Rossi è passa¬ 
to alla Ducati, ha inciso pa¬ 
recchio l’affinità elettiva 
con Filippo Preziosi, il pro¬ 
gettista della Ducati. Inge¬ 
gnere, in che percentuale ha condi¬ 
zionato la scelta del Dottor Rossi? 

«Ho fatto del mio meglio perché il 
contatto andasse in porto. Ci siamo 
raccontati di come intendiamo le 
corse, in Ducati ha trovato una men¬ 
talità simile». 

Vigilia del Qatar: nelle prove di ieri un 
5° posto incoraggiante. 

«Ancora non siamo dove avremmo vo¬ 
luto, abbiamo diverse idee in cantie¬ 
re, in tempi diversi le realizzeremo». 

Valentino a Borgo Panigaie rappre¬ 
senta rawentura più affascinante del¬ 
lo sport italiano?. 

«Un’emozione grandissima e una 
grande risorsa per l’azienda. Si con¬ 
creta il desiderio che i tifosi avevano 
da tanto tempo». 

Il calcio fatica, il basket ancora di più; 
il volley vince solo coppe marginali. 
La Ferrari si è aggiudicata un solo 
mondiale negli ultimi 6: ora la vera Na¬ 
zionale siete voi? 

«Rappresentare l’Italia è sempre im¬ 
pegnativo, tantopiù in Motogp. Fa¬ 
remo del nostro meglio». 


Leader e spalla 

«Tra Valentino, Hayden 
e tutto il team c’è 
un clima splendido» 


Dopo Cagiva e Aprilia, in categorie in¬ 
feriori, Vale trionferà ancora su una 
motocicletta italiana? 

«È in una situazione molto competi¬ 
tiva, nella ex 500 gareggiano 
Yamaha e Honda, le principali case 
giapponesi, con il massimo dello 
sforzo. Sono i due più grandi costrut¬ 
tori al mondo, precederli sarebbe il 
massimo. Rossi ha vinto 9 titoli, non 
deve dimostrare più nulla». 

Però nelle ultime 5 stagioni ne ha 
mancati 3. Hayden è il compagno 
ideale? 

«C’è un ottimo feeling tra i due e pu¬ 
re con il team. L’atmosfera è splendi¬ 
da». 

Lo scorso campionato è andato allo 
spagnolo Jorge Lorenzo, che da se- 


Chi è 

ccPadre» del mondiale 2007 
Incidente in Africa nel 2000 



FILIPPO PREZIOSI 


43 ANNI 
INGEGNERE 


Sposato con Arianna, perugi¬ 
na come lui, è il progettista della De- 
smosedici che nel 2007 portò il tito¬ 
lo mondiale alla Ducati. Nei dicem¬ 
bre 2000 l’incidente in moto in Afri¬ 
ca: perse l'uso delle gambe. Dal 
2003 è dg Ducati Corse. 


condo di Valentino si è trasformato 
nel principale rivale. 

«È il pilota da battere, con la 
Yamaha campione del mondo. Ma 
il nostro fa sempre paura». 

Non è ancora al massimo, dopo 
l’operazione alia spalla. Basteranno 
tre gran premi per arrivare al top del¬ 
la condizione? 

«Nei test non ha potuto spingere al 
massimo, abbiamo incontrato diffi¬ 
coltà per le sue condizioni fisiche, 
non gli hanno consentito di guida¬ 
re la moto al 100%. Lavorando, e 
lo sta facendo molto velocemente, 
arriverà presto al massimo». 
Magari al Mugello, il 3 luglio? 

«Per il gp d’Italia credo di sì. Sta a 
noi metterlo in condizione di vince¬ 
re». 

Idem due mesi più tardi, a Misano 
Adriatico, nel gp di San Marino. 

«Contano le prestazioni. Anni ad¬ 
dietro avevamo Loris Capirossi, 4 
anni fa ci portò al titolo Casey Sto¬ 
ner, avevamo cucito la moto ad¬ 
dosso all’australiano. Ci stiamo 
provando anche con il più grande 
di tutti».❖ 


Nesta e l’addio 
«Ormai arrivato 
a fine carriera» 

MILANO Sabato prossimo, il 19 
marzo, il difensore del Milan, Alessan¬ 
dro Nesta compie 35 anni e, guardan¬ 
do alla carta d'identità rivela che «sia¬ 
mo quasi alla fine» della carriera. «Bi¬ 
sogna essere onesti - si legge sul sito 
di Mediaset secondo cui il giocatore 
romano potrebbe lasciare a giugno -, 
valutare le condizioni fisiche. Non vo¬ 
glio trascinarmi per il campo - spiega - 
Dal calcio ho avuto tantissimo, ho vin¬ 
to cose che tanti si sognano». 


Lutto in Russia 
Moglie Malafeev 
morta in incidente 

MOSCA Lutto alio Zenit San Pie¬ 

troburgo, club campione di Russia gui¬ 
dato da Luciano Spailetti. Secondo i 
media russi, è morta Marina, mogiie 
dei portiere Viaceslav Malafeev, portie¬ 
re della nazionale di Russia. La donna è 
deceduta in un incidente stradale av¬ 
venuto poco prima dell'alba a San Pie¬ 
troburgo. La Bentley guidata dalla mo¬ 
glie di Malafeev si sarebbe schiantata 
contro un cartellone pubblicitario. La 
donna lascia due figli e lavorava in una 
società di produzione musicale. 


Controlli doping 
Test a sorpresa 
per il Barcellona 

BARCELLONA Controlli antido¬ 

ping a sorpresa per dieci giocatori del 
Barcellona. Si tratta di Messi, Xavi, 
Afellay, Villa, Jeffren, Piqué, Pinto, 
Iniesta, Valdés e Mascherano che so¬ 
no stati sorteggiati e sottoposti al test 
al termine dell'allenamento dei blau- 
grana di ieri. Si tratta del secondo con¬ 
trollo in meno di un mese effettuato 
dairUefa ad atleti del club catalano. 
L'ultimo controllo era stato effettuato 
il 23 febbraio scorso. 





































Fatevi 3 
conti in tasca. 

Per scoprire il 3 Store più vicino, chiamate 803 133. 
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Sim Edition 
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primi 6 mesi 

^ 34, 5€ 
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(400 s sett) 
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verso tutti 

400 
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NO 
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Internet 
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NO 

Sì 
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Durata 
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NO 

NO 

Promo Tassa 
Governativa 

NO 

NO 
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per 24 mesi 
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In promozione speciale a metà prezzo per i primi 6 mesi. 
Chiami tutti e ogni settimana ricevi un SMS per controiiare 
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